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NOTIZIE APPARTENENTI 


ALLA VITA DI 


SALVATOR ROSA 


CELEBRE PITTORE, E POETA. 


Per quel che riguarda specialmente le sue Sa 
tire tratte da quelle che ne scrissero Filip- 
po Baldinucci, Gio. Battista Passeri, Leone 
Pascoli, Berzardo de Dominici ed altri. 


Nice Salvator Rosa l’ amno di nostra sa 


lute 1615. nell’àmeno Villaggio della Renel-' 


Ja due miglia distante da Napoli. Suo Padre 
ebbe nome Vito Antonio De Rosa di profes- 
sione Agrimensore, o Tabulario. Fu da Fan» 
ciullo ricevuto nel Seminario de’ Padri Somas- 
chi, ove applicò alle Iettere umane, ed indi 
passò alla Lozica. Ma'comecchè le esercitazioni 
dialettiche non punto andavangli a genio, s° 
attenme in quella vece ad imparare la musica, 
ed il suono di varj stromenti, e a disegna= 
re gli esemplari prodotti dalla nana nelle 
vedute de’ Porti’, delle Marine, e de Villaggi. 
In quest’ ultima applicazione ritrovando osni 
diletto, principiò a farsi instruire con regola da 
Paolo Greco suo Zio materno, pittore assai 
mediocre ; poscia accostarosi all’ altro pittore 
Francesco Fracanzano, che era suo cognato; 
da esso potè ricavare qualche utile InsegRaniento 
sì nel disegno, che nel colotire. 


Bg e 


Rimasto frattanto iper da morte del Padre 
privo d'ogni umano provvedimento, -trovossi 


egli colla Madre., e col.restante della Fami- . 


glia in miserabilissimo stato, ed oltremodo 
afflitto dalle miserie, fino a. mancargli il ine 
eessario sostentamento ;. nei tempo appunta in- 
cui maggiori abbisognavangli i comodi, e la 
ru per attendere agli studi. Pur nati ostane 
te, ‘perché la bell’indole sua |’ inclinava. a 
ia 1° intrapreso impegno più, leggiero 
sembravagli il duro incarco della povertà , per- 
locché costretto dal bisogno ingegnavasi di co- 
lorire sulla carta alcuni suoi disegni di vedue 
te per non «aver tanto capitale da comprere le 
sele, offerendole, poscia ai, Rivenditori, e 
quello ipa AIR, prezzo, che ne titraeva ap-. 
pena eragli bastante a saziare con un vil toz- 


zo di pane Jo fame de’ suoi, e di se stesso.. 
Giovanni Lanfranco celebre Pittore fu il 


primo, che  scoprisse la. grand’ inclinazione. 
dei Rosa per la pittura, e fu quello , che col 
consiglio , e col denaro lo incoraggì a 
proseguire i suoi studj. Molto }o istruì an- 


cora Aniello Falcone stimatissimo Pittore di. 


Vattaglie, onde da questi Maestri indirizzaro. 
diedesi a. dipingere «Storie, Vedute, e Bat-. 
taglie formandosi nel -colorire un impasto. di. 


inte, parte imitato dal Ribera, e partie dal. 


Falcone. 
I suoi progressi nella Professione , il credi. 
to che si acquistò, e le molte opere di Pit- 


tura che fece in diverse Cinà dell’.Italia, dal-. 
le quali fu reso chiaro il suo mome sono già, 


x 


‘ 


Siate scritte da altri; onde nostra intenzione 
è di scrivere le notizie apparrenenîi alle sue 
fatiche tetrerarie, e del sco genio, e caratteré 
speciatmente alle sue Satire, tettindo dell’ al 
tre cose soltanto dove lo richiede il bisosno ; 

Passato a Rema per proseguire i suoi stud) 
fa quivi depo breve.tempo' assalito da una 
continua febbre , per liberarsi dalla quale fa 
d’ uopo tornate a respirare i';aria nativa . In 
Napoli poco migliorò fa sua fortura , anzi: 
contrariato da qugi Pittori, de’ quali , come trop* 
po loquace, di sovverchio sparlava , gli smau 
carono inrieramente lè occasioni di lavorare j 
onde fece risoluzione di rornare a Roma. In 
fatti egli vi ‘tornò, e veduto quanto fosse dif: 
ficile il rendersi noto, come egli stesso desi» 
derava., coll’ opte del suo pennello; si appli- 
cò con asruzia altrettanto curiosa, quanro stra» 
vagante, ad appagare il gran desio, che egli 
ebbe mai sempre d’ estendere la fama del suo 
nome, trovando il modo di ottenere i’ iutene 
to, ed essere insieme adoparato nell’ arte suas 

Unitosi perciò con alcuni giovani di amore 
somigliante al suo, in tempo di cartievale an. 
dava con essi frequentemente in maschera, e 
tutti insieme rappresentavano una Compagnia 
di Montanbanchi, menire egli come capo di 
tutti, e più spiritoso, & ben parlante faceva 
la parte del Coviello; col nome di Formica. 
Si fermavano ota in uno, ora in un altro 
luogo di quelle contrade, e con diversi Jazzi 
spiritosi tiravano gian coacorso di popo'o di- 
spensando diverse ridicole ticette per varie mas 
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Jartie tutte piene di: graziosi sali adattati ai 
loro concetti. Erasi egli, mercè di questi stra- 
ni ritrovamenti, fatto conescere per modo 
che gia era piena del nome suo tutta la Gir 
tà, quando esso nella vegriente estate non còon- 
tento di ciò diedesi co’ suoi compagni a co- 
mici trattenimenti, facendo Commedie all’ im- 
provviso nella vigna de' Misnanelli poco fuo- 
ti della Perta del popolo. Rappresentava esso 
‘al solito la parte di Formica; ora accadde, 
ehe in una di quelle Commedie toccando ad 
esse a fare il Prologo, taeciò argutamente al- 
eune cose di altre Commedie, che ne:l istesso 
tempo faceva fare il Bernino in Trastevere, 
cosa che ai Comici di queste tanto dispiacque, 
che alcuni ve ne fureno, che in una tale foro 
rappresentazione usarono motti, e parole così 
ingiariose, e mordaci cortre il Formica, che 
melte virtuose, e savie persone stomacate mol-. 
tissimo a mezza Commedia se ne pazttirono. 

Continuò parimente in seguito il suddetto 
passatempo nelle conversazioni private , ora 
cantando anco all''improvvise sopra i proposti 
temi, giocose, e frizzanti rime, ora accom- 
pagnato dal sueno del suo istramento recitan- 
do alquante Farse in musica da lui sul nativo 
dialetro composte, e eiò con piacere di chiun- 
que l' ascolrava. 

Arrivato dunque il. Rosa colle sue facezie a 
farsi conoscere per Comico, per Poeta, per 
Suonatore, e per Musico non gli fu molto 
difficil I’ introdursi in ‘appresso, conforme 
egli bramava, nella grazia di varj'personaggi 


acciocchè gli facessero strada nell’uscir fuori 
come f'ittore ; ed in fatti neebbe molte com- 
missioni dalle quali tutte riportò grand'utile, 
e gran lede; ende trattandosi esso con molta 


preprietà tanto nel vestite, quanto in ogri al- o 


ro comodo ambì di farsi vedere in Napoli 
in uno stato cotanto diverso da quel misera. 
bile, e tapino, in cui prima era daogni uno 
veduto, e compatito. 

Trasferitosi adunque sul fine dell’ anno 
1636 in Napoli ebbe molte occasioni di far 
risaltare la sua abilità con molte erudite fan- 
tasie del suo penuello. Nel tempo che egli 
trattenevasi, seguì il smemorabil tumulto po- 
polare sotto la condotta di Masaniello. ft 
tal congiuntura Aniéllo Falcone stato uno dei 
suoi Maestri nell'arte della Pittura per il de- 
siderio di vendicarsi co’Soldati della guarni- 
gione Spagnuola, che aveangli in certa scara. 
muccia ucciso un cengiunto formò una briga:a 
di giovani coraggiosi la maggior parte Pittori 
amicì, e parenti suoi nel numero de’ quali 
unissi anche il Rosa. Accettata volentieri da 
Masaniello quella schiera dichiarò capo della 
medesima il suddetto Falcone, e volle che 
fossc nominata la compagnia della morte: Era 
la principale incombenza di costero lo scorrere 
tutto il giorno in truppa per la Cirtà, e il 
sagrificare al loto capriccio quanti Spagnuoli 
incontravane ; ed oltre aciò avuta notizia ove 
questi stavansi rifugiati penetravano alio:a coîà 
ardire anco nei luoghi immuni, ed ivi senza 
pietà gli trucidavano. La note poi ritiravansi 
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o, ca Masiniello, e di suo ordine face 
vano a gara nel riti:arlo al natbrale col lume 
di To:cia, sicchè per mezzo di tanti arteficè 
si moltiplicarono bes presto neila Città i Ri- 
îraui di quel Sollevatore. i 

« Appena però il Resa vide il tragico fine in- 
contrato da Masaniello, temendo di mon esser 
astrerto' anche eli a fare una brutrà comparsa 
in quella. funesta scena procurò di salvarsi col- 
fa fuga, e se ne tornò a Roma, dove subito 
ebbe molte commissioni, e, fece moltissimi 
lavori. 

Nel tempo che egli si esercitava come Pit 
tore non lasciava di dar Inogo al divertimento 
della Poesia, mandando fuori con l'opere di 
Pittura ancora dei bei sonerti sipieni di spiri- 
tosi pensieri, e talora di bizzarre invenzioni, 
ed applicava ancora seriamente alla composi- 
zione delle sue Satire, alcuna delle quali era 
già terminata; perloché stavasene ordinariamen- 
re ritirato, nè sonversava con persone dell’ ar- 
te. Fia beusì la sua casa frequentata da gran 
personaggi tanto secolari, che ecclesiastici , mossi 
dal desio nou pur di vedere le opere del suo 
pennello, quanto ancora per godere .della let- 
tura , che egli stesse faceva delle sue Satire, 
di che parleremo ia altro luogo. Per tal ca- 
gione era odiato da tutti i Pittor! di Roma, 
e molto più quando egli portaro dal suo genio 
satirico fece esporre alla pubblita. vista ‘un qua- 
dro fatte.da uno di profes:ione Cerusice , che 
esa Pittore dilettonie, cnale. gli Accademici 
di $. Luca avevano ricusato d'ammettere nella 
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loro Actadémia. Molti Pilo grano Rab 
«i quali non sapendo 1° A Autore def quadro, lo 
lodarono molto; € ‘domandarono a Salvatore, 
che pure era in quel Iuogo chi l'avesse dipin- 
t0. Questo, rispose Salvatore, è un quadro fat 
to da uti Pittore che i Signori Accademici di 
S. Luca non hanno o ammettere nella io- 
ro Accademia, e ciò perchè 1’ ordinaria pro- 
fessione sua è Ta Chirurgia j ma a me pare, 
che abbiano fatto male assai, mentre rifletto 
che coù 1’ ammmertterio avrebbero avuto fra loro 
persona, chè avrebbe poruto rassettare le loro 
stroppiarure . Questo morto non poco mordace 
fa ben presto noto a tuti i Pittori di Roma, 
quali gii si giurarono contro ; € dissero di es- 
so, e dell’opere sue tanto male, che esso eb- 
be a dire: il campo è fotto, chi si può salvaf. 
si salvi. Con Lopere di Pittura seppe per al 
tro sempre mantenersi, non ostante le maldi- 
cenze, in credito di eccellente Pittore, e que- 
ste volarono, ben presto im molte parti dell’ 
Europa, e resero il suo nome sempre più 
‘chiaro; ed immortale. | 
Fra i Quadri, che egli dipiase in questo 
tempo, che furono. molti, auesa la vivacità 
della sua. fantasia, e la. franchezza del suo 
psunello, di due soli.conviene far. menzione 
perchè oltre essersi con essi per la rarità nel 
| lavoro tirata. l’universale ammirazione, fanno 
. wedere. quanto. egli, fosse .portato al satirico, e 
| «ke ance col pennello sapeva farsi intendere. 
II primo rappresentava Vumana fragilità; 
Lella Donzella iushirlandara di rose, sedente 
i 
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sop:a nn globo di vetro, teneva sopra le gi- 
nocchia un putto a sedere. Eravi la Morte 
con ali spennacthiate che al putto fa scrivere 
la costituzione della vita umana, cioè le pa- 
role: smascî pena, Vita labor, necesse mori: 
ai piedi della Donzella vedeasi una culla ove 
sono due Putti, uno in atto di sollevarsi, Pal 
tro alla sponda della culla appoggiato; e que- 
sti seffiando in.un piccolo cannalletto manda» 
va fuori globi d’ acqua insaponata, mentre 
l’altro appicca il fuoco a certa stoppa, che 
pende da una conocchia, cerimonia solita farsi 
ai novelli Pontefici. Vi è finalmente una Se- 
miramide con diversi geroglifici; una fJole, 
un Razzo, o sia folgore con altri Simboli 
tutti alludenii all’umana fragilità. E questo 
Quadro passò in potere dell’ Eminentissimo 
Chigi. 

L’ altro rappresentava Ja Fortuna con un 
cornucopia nelle mani pieno de’ più ricchi te- 
sori, che apprezzi il Mondo; vedonsi nella 
parte più bassa certi bruti, cioè il Giumento 
il Porco, il Bue, il Lupo, la Volpe, il Bo- 
falo, il Castrone, un Uccello rapace, e un 
Alocco, Versa la Fortuna dal cornucopia le 
sue ricchezze, e i più belli addobbi dei quali 
alcuni indifferentemente vanno a cadere sopra 
qualsisia di quelle bestie, e altri scendono a 
ricoprire il suolo; e così vedesi il Giumento 
calpestare ghirlande d’allori, libri, pennelli, 
e tavolozze da Pittori: il Porco tenese fra le 
sordide zampe ammassate le rose, e pascersì 
di gran quantità di perle, e che vedonsi spar- 
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se sotto il suo grugno, e altre sì fatte dimo- 
stranze d’ una verità, ch'egli intese di far co- 
noscere ; cioè esser proprio d:lla Fortuna il 
dispensare i suoi beni a chi meno li merita. 
E questo Quadro passò in potere del suo caro 
amice Carlo de’ Rossi. 

Da questi due Quadri , e specialmente dall* 
ultimo presero motivo. i di lui nemici di fore 
temente attaccarlo facendo alti, e pubblici re- 
clami per tutta Roma, accusandolo che in es- 
si aveva sfrontatamente date fuori delle solene 
nissime Pasquinate, e giunse l’affare a segno; 
che egli fu in pericole di dover render conto 
in carcere del significato di tali Pitture. Fu- 
tono in quest’ Occasione ben grandi le di lui 
inquietudini, e l’alterazioni del suo naturale 


tutto bile, tutto spirito, e tutto fueco, fino 


ad essere stato obbligato a pubblicare un ma- 
nifesto in cui dichiarava qual fosve stata Vl i- 
dea di quelle invenzioni. 

In tali nojese Circosranze venutagli 1° occa- 
sione di pertarsi ai servigj della Corte di T'o- 
scana , egli subito accettato l’invito passò & 
Firenze, dove soddisfece a quei Principj, al- 
la primaria Nobiltà, ed a nn gran numero 
di Letterati, presto strinse ùn affettuosa ami- 
cizia con le stimate opere sue: La naturale 
franchezza, e la velocità dei suoi pennelli eb* 
bedivano mirabilmente all’abbondanza della 
di lui poetica fantasia, sicchè non è maravi= 
glia, che nei nove anni; che egli vi dimorè 
lasciasse in quella Città una sì copiosa quane 
‘ sità di quadri con Istorie, Favole, battaglie; 
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Marine, Passi, Mascherate, Încantesimi not» 
turni, ed ‘altri ‘curiosi soggetti. i 

À ppena giunto in Firenze egli contrasse una 
strettissinia amicizia con molti vomini’ Lette- 
faîî, e di spirito; onde ben presto la sua Gas 
sa divenne I a!bergo delle Muse, dell’ Erudi- 
zione e della Giocondità. Quivi radunavansi 
per ordinario a virtuose conferenze supra ma- 
terie amenissime Evangelista Teriicelli insegne 
Marematico , Valerio Chimentelli. Professore 
celebre d*Umanità' nello Studio di Pisa, Gio. 
Batista Ricciardi eccellente Poeta, e anch’es- 
so Trafessore in detto Studio, l’eruditissimo 
Andrea Cavalcauti, il Dottor Berni; Paolo 
Nend.amini stato, Segretario. per la Repubblica 
di Venezia appresso il Gran Duca di Toscana, 
Gio. Filippo Apolloni Arétino insigne Poeta 
Drammatico, Volunnio Bandinelli pei Gardi* 
nalé, Pierro Salvetti celebre Letteraro, e Foe- 
ta, il Dortor Faclo ‘Minucci, che fece 1’ eru» 
dito Gonimenno al celebre Poema del  Mal- 
mantile rfiacquistato di Lorenzo Lippi, Fran- 
cesco Rivai celebre per. Je. sue rime, e altri 
molti di simil genere, che troppo lungo sa- 
rebbe il descrivere: tanto che in breve radica- 
tavi cin quel luoeo la bella conversazione, fu 
deliberato di darle ferma d’ Accademia, e si 
derominaroto i Percossi. 

Per far sedere aneo al Pubblico dei. loro 
privati wrantnimenti deliberarono di fare in 
certi mesì dell’anno ‘alcune bellissime, e biz- 
zarrissime Commedie all’imprevviso nel Pa- 
Sazzo d’ abitazione del Gardinale di d'oscana 
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ded l'é Marco, nelle quali re- 
Citavamo rutti raggua:devoli soggetti, e Salva» 
vatore faceva la paite di Pascariello servo Na- 
peletano ton appiatiso, ed incontro universa- 


le. Sopra di che basti dire, che Francesco. 


Maria ‘Agli Negòziante folognese Uomo ses- 
sagerfario, che rappresentava a maraviglia quel» 
ia del Dottor Graziano contifuò per più anni 
a venire da Bologna’ a Firenze lasciando i 
Negozi per tre mesi inizieri solamente a fine 
di trovarsi a recitare col Rosa, e facevano in- 
sieme scene tali, che le risa, che alzavansi 
fra gli Spettatori per. lungo spazio inrerrom- 
pevano il loro Dialogo, 

Reggevasi i’ Accademia con le contribuzioni 
degl’ Accademici , con le quali pure, e con i 
SatkWissimi ajuti di Salvatore lasevansi assai 
fiequentemente numerosi Simposi, nei quali 
fral la squisitezza delle vivande, non solamen 
te vedeasi trionfare l'allegrezza , Ma eciandio 
risplendere la virtà, mefitre in un tempo is- 
teso ‘ascoltavasi ‘quanto di bello, e di ap- 
prezzabile possa ‘contribuire ad ui bel coltiva- 
to intelletto l’ adumanza di tanti elevatissimi 
ingegni, ai quali anco a vicenda era dara in- 
combenza da farsi sentire coloro componi- 
menti in versi, e in DIOSS: Troppa fungo,e 
it0jsso sarebbe il ‘dettaglio dei medesimi, oni- 
de restringendosi a quelli che in diversi tempi 
meritatono il masgiore applauso. questi furono 
1° encomio del seGol doro del Torricel!i;. il 


rageuaglio della pace dipinta dal Salvatore, e. 


le Satira della  Piutura già dallo stesso Rosa 
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terminata, e da esso fatta recitare dal Dotter 
Berni. i 

Fra poi cosa Bizzarrissima il vedere l’ ordi- 
nazione di dette mense nelle sere de’ Simposi, 
perchè in una sera si vedevano tutte le vi- 
vande mascherate da pasticci sino 1’ insalata 
istersa ; in un’ altra mtti arrosti; in altra tute 
te minestre, in altra tutti stufati; in altra fi- 
nalmente tutte polpette, ed era maraviglioso 
il vedere Ie belle, e bizzarre invenzioni colle 
quali senza variare vivanda ogni sera era fat- 
ta apparire varietà di sapori, cho tutti appa- 
gava. A seconda di tali inmabandimenti  facee 
vasi o dall'uno, o dall’ altro un’ Orazione al- 
lusiva alla fisura delle vivande, e le stanze 
nelle quali facevausi i Simposi in tempo d’e- 
state erano in ogni parte pittorescamente ve 
stite di diverse verzure, e fino la terra istes- 
sa, talmentechè pareva d’ essere in una vera, 
e nOn finta boscaglia . 

Fra i Professori dì Pittura coi quali egli 
strinse amicizia in Firenze, il piimo, e il 
più intrinseco fu Lorenzo Lippi non tanto per 
la stima che egli faceva di lui. in quell’ Arte 
preferendolo ad ogni altro Pittor Fiorentino 
di quei tempi, quanto per aver trovato nella 
di lui persona un genio del tutto. simile al 
suo, cioè spiritoso nei motti,. bizzarro. nelle 
resoluzioni, faceto, e vivace nel conversare, 
e Foera nel suo genere di rara capacità. Con 
esso dunque trattencasi molto volentieri, e’ 
bene spesso per ricrearsi dopo avere applicato 
per' molie ore alla Pittura, lasciava pennelli, 
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ed andava a ritrovare Pamico al di lui Su- 
dio, e quivi dopo essere stato alquanto da so- 
lo andavano insieme a passeggiare fuori della 
Città. : i 

Avendo il Lippi fino da quel tempo com- 
posta una parte del sro piacevolistimo Poe- 
ma il Malmantite racquistato, il Rosa fucau- 
sa, che egli lo tirasse avanti, assicurando- 
lo, che era per essere universalmente gradito, 
e da esso ebbe ancora la notizia d’un libro 
scritto in lingua Napolitana, intitolato Cuzto 
delli cunti, pubblicato in quei tempi, da cui 
il Lippi trasse poi tutte l’orditure del suo Poe- 
ma. 

Dopo essersi. Salvator Rosa trattenuto in Fi- 
renze per lo spazio di neve anni, sempre con 
I° istesso tenor di vita, amato dai Professori 
dell’arte, caro agli amici, ed a tutti utilissi- 
mo dando al ogni ora segni non equivoci 
del suo spirito, ed essendosi sbrigato affatto da 
ogni impegno con quella Corte, desiderose di 
vivere qualche tempo da se stesso, e ai pro- 
prj studj, e di aver quiete per poter compi- 
Jare le sue Satire, si portò a Volterra antichis- 
sima Cimà della Toscana a ritrovare Ugo, e 
Giulio Maffei Famiglia Nobilissima, col pri- 
mo de’ quali aveva già contratta in Roma 
strettissima amicizia, e con l'altro successiva- 
mente in Firenze, e da essi fu accolto coidia- 
lissimamente, nella loro casa. Andò con i me- 
desimi nel successivo Aumnno a godere le de» 
fizie della Villa, dove era suo costume ordi- 
nario il consumare an’ cora della martina. alla 
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ra 


#9 
caccia, € dipoi tornarsene a casa’, e quindi ate 


tendeva alla letra di buoni libri sino all'ora 
del pranzo, a cui bene spesso rrovavansi mole 
Lerterate persone di Firenze faire ospiti anch’ 
essi di quei gentiluomini , talchè con mirabi. 
ie giocondità consumavasi il tempo. della 1a- 
vola, e specialmente la sera, mentre dopo ce» 
na l’istesso Salyarore introduceva qualche di- 
scorse, o proponeva qualche bel problema,” se- 
sondò, la Iettura fatta da esso in quel giorno + 

Tornati, dopo | a Villeggiatura in Volterra, 
e specialmente in tempo di Carnevale. recita- 
vano alcune Commedie sempre varie, ed ogni 
sera facevansi all'improvviso, dove. Salvatore 
rappresentava la parte di Patacca servitore ast: 
to, € rigiratore del concerto delle Commedie, 
Dopo il Carnevale pa:savano a soggiornare ad 
altra toro Villa detta di Monte Ruffoli, dove 
il Rosa applicò più che in ogni altro luoso 
ai suoi studj, e specialmente alla Poesia. Gon- 
tinuò la sua permanenza ir Volterra pcs ve 
anni, e tempo per tempo, luego per luose 
tenevasi sempre l’istesso tenete di vita, non 
lasciando però di dare molte ore del. giorno. 
all'arte della Pittura, con aver fatto molti 
quadri per gli stessi Maffei, e specialmenie ua, 
di lui ritratto, che fu poi dai medesimi do- 
fiato al Gran-Duca dì Toscana, ed.éè nella se- 
rie de’ ritratti della Galleria Reale. 

In questo tempo specialmente egli diede 
I ultima mano. ad alcune sue him. e ne fe- 
ce sentire idei pezzi a moli Fiorentini suoi 
amici, che venivano da Firenze per ritrovare 


\ 
\ 


\ 


| 


\ 
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fe; ma finalmente dopo tre anni di perma- 
nenza in Volieira, deliberò di lasciar quelle 


\ parti, e to:na:sene a Rona. 
\* Tofhato a Roma egli ‘riprese il solito tenor 


idi vita, stando sempre applicato o alla Let* 
tuta; 0 alla Poesia, o alia’ Pittura. Quanto 
alle sue Satire queste a riserva dell'ultima, 
éano, conforme si è detto, già terminate, ed 
tgli si compiaceva moltissimo nel farle sen- 
tire agli amici Lette:ari, ed a persone di alta 
affare, ‘nel che non lasciò di farsi conoscers 
minore di se stesso, e ciò a cagione dei gran» 
di e troppo sensibili, apparati , che egli era 
solito di fare alle proprie lodi, di che avrermi 
iuogo di parlare altrove . 

Compi acevasi ip estremo dell’ applauso, che 
ticeveva , come eccèliente nella Pittura, e nel- 
Ja Poesia giacché come Pittore, erano continue 
le ordinazioni dei (Quadi, che tutti gli erano 
pagati a caro prezzo, è con ciò poté accumzi- 


\ Jare in breve tempo ua non ordina:io peculio, 


e come Poeta essendo già pubblicate le sue Sa- 
rire venivano da per turto ehcomiate, e reph= 
rate ut '‘porrento nél suo genere, ma egli non 
era ‘del tuiro contento in veruna delle  Frofes- 
sioni, poiché quarto alla Pittura vi erano 
molti, che lo srimacano soltanto per le Ma- 
rine, pet i Paesi, e per le Battaglie; e quan 
to alla foesia, afcuni non concorrevano nel 
crederlo Autore delle Satire, e ciò gli furanto 
sensibile, che gli diede preciso motivo di scri 
were la sesta Satira dell’ Tnvidia, dove rispon- 
de bene ai medesimi, di che ci riserviamo a 
trattare in altra occasione. 


PATO 
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Ultimamente volendo impiegare il pennelle, 


Jaddove era più trasportato da genio, ;si era 
impegnato a fare una serie di ritratti al natu- 


rale di persone da lui, e da tutta la Città © 


mal vedute, col peso di farle comparire a pro- 
prio talento mostruose cen quziche ridicola ca4 
ricatura, e così vedendosi aperto un vasto cam» 
po di potere usare liberamente la meordacità 
della Satira nella Pittura, ed invitato al suo 
gioco diede principie all’ opera con quello spi- 
rito, che la pionta fantasia gli suggeriva, ma 
mentre era quasi alla fine del lavoro, e che 
voleva terminarlo col suo ritratto, parimente 
in caricatura, si scoperse in lui un’ idropisia 
ascite, ende non ebbe più tempo di condurre 
a fine questa impresa. 

Dopo essere stato per sei mesì tormentato 
da quella penosa infermità, vedendosi sempre 
più accostatsi al suo fine, gli bisognò pensa- 
re seriamente alla morte, e fu sua fortuna, 
che in quel tempo si trovasse in Roma il Pre- 
te Franceseo Baldovini Fiorentino, uonso no- 
tissimo nella Repubblica delle Lettere, col 
mezzo del quale s’incammisò per la strada 
dell'eterna salute, da cui era non poco tra- 
viato . 


Teneva Salvatore in qualità di Govyernante, 


in sua casa uma certa donna Ficren:ina nomi- 
nata Lugrezia, dalla quale aveva avuti due fi- 
gli, uno nominato Rosalvo , che mori prima 
di ]ui, Paftro Augusto, che fu 1° Erede di tut- 
te le sue sostanze. Questa donna adunque , che 
egli si era temnta per tanto tempo appresse di 


1 
se senza averla mai voluta nè lasciare, nè Mia 
sare, conforme lo consigliavano gli amici, 
fu finalmente da esso sposata all’ insinuazione 
di detto Prete Baldovini pochi giorni avanti 
la sua morie; depo di che rassegnato nel Di- 
vino volere, sempte confortato, e assistito dall’ 
amico, pieno di pentimento morì il di 15 
di Marzo. dell patio 1673 e dell’erà sua 58, 
e lasciò al suo figlio un ragionevole Patio: 
nio da esso accumulato nell'ultima sua perma- 
nenza in Roma. 

Il suo cadavere , dopo essere stato esposto 
mella Chiesa di S. Maria d gli Angeli alle 
terme, fu con solenni esequie quivi sepolto, 
e il di iui Sepolcro ornato poscia di belle sta- 
tuette di riarmo, e del suo ritratto con la se- 
guente iscrizione - 

La 
D. 0. M. 
SALVATOREM RosAM NEAP:LITANUM 
PIGTORUM SUI TEMPORIS 
NULLI SECUNDUM 
PaETABUM OMNIUM TEMPORUM 
PRINCIPIBU: PAREM 
AUGUSTUS FIL15Js 
HIC _MOERENS COMPOSUIT 
SEXAGENARIO MIN2R @BUT 
ANNO saLUTIs MDCLXXXIIE 
IBIBWS MARTII. 


Il Crescimbeni nell’Istoria della volgar poe- 
sia, parlando del Rosa crede autore della sud- 
detta £scriziome il celebre P. Gio. Faclo Oli 


SF 


line. 


PAC 
va Generale dei Gesuiti, e trova ua Tad 


desima contiene lodi troppo esagerate, ed ces 


sedenti, s.ecialmente quanto alla poesia, non. 


parendogli, che egli. dovesse considerarsi per 


n portento + x | 
E per altro fuor di dubbio, che intal facol- 


tà egli fu portato tant oltre dal genio, e dal 


suo \perspicace ingegno, e bizzarrissimo spiri- 


to, che se a questi; e alla semplice lettura” 


egli avesse potuto negli anni suoi più verdi 
aggiuagere una maggiore robustezza nei ‘fon.* 
damenti reali dell’arte Poetica, e io studio 


eziandio delle scienze, e degli antichi Foeti 
Grecci, e Latini sarebbe giunto ad altissimi. 


segn i CI 


Ciò nom ostante’ i stel componimenti satiri= 


ci dimostrato, che il Rosa èra dotato d'una 


rara memoria; d'una vasta erudizione, e ch 
possedeva 1’ Istoria in sublims grado, e giu» 
sero a tanto pregio , che i suoi convari, ‘noa 
solo valorosi uomini, ma ancora di Niediole 
talento non giungendo a saper criticare le sue 
Poesie, € apecialmente le sue ‘Satire În cosa 
che valesse, si diedero a negarle per sue. AI- 
lora fu; che preso dalla sua bile egli fece com. 
tro costore quel Sonetto) che si legge in pié 
delle presenti memorie; arrivò a tale questa 
maldicenza, che si spacciàva ancora tra. gli 


uomini dotti, che non esso, ma qualsivoglia - 


altro virtuoso, che nen,fu mai saputo indica 
re, mne fosse stato l’autore ; tantochè una pere 


sona degnissima, e del suo rome assai devo. 
ta, poi per privati disgustia iui contrarissima, 
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andava dicendo per Roma, che quando il Ro- 
sa avesse saputo tradurre in Italiano il Te 
Deum , allora avrebbe creduto, che esso e 
| Ron. altri ayesse composte le Satire. 

In questa critica occasione il Rosa compose. 
la Satira, ultima consistente in un dialogo fra 
esso ,e l'invidia, mella quale egli se la pren- 
“de acremente contro. i suoi avversar), e special- 
‘mente gontro il divisato personaggio, di cni 
fa un curieso ritratto, cominciando dalla rerzina. 


Madonna invidia mia, s© che mon sbaglio 
Dico, chein Roma il tuo campion maggiore 
* Vidi, e vidi chegli eta un gian sonaglio. 


-. Di poi parla della persecuzione che soffriva 


\ * a] 
guanto al non esser creduto l'Autore delle Sa: 


tire, e potie in bocca all'invidia Ja massima, 
«che il suddetro andava spargendu . 


Non posso, e non saprei Rosa adularti , 
1. Le Satire ancor io non l’no per me, 
E vo., se sbaglio, esser ridotta in quarei. 


| E finalmente egli. divisa chi ne suppomevasi 
“autore dicendo « 
Ma questa turba tua vituperosa 
«Bice eh'ebbi te Sarire ‘a correggere 
È Da un'amico; che in Cielo or si riposa, 
x che: dopo che Dio lo volle eleggere 
VE cal carcere uman rirollo a SC è 
© Per ‘opre mie l'ho cominciate -a Ieggere . 
Soggiunge poscia, ch'ei me le vende, 
<Ovyer, che me Te diede-in comtraccambie. 
(D'un gran debito, ch'egli avea con me. 


i, 


Alcuni dunque dicevano per Roma cheegli 
avesse avute le Satire da un amico, già mor. 
to quandò egli cominciò a pubblicarle, e che 
questo fosse il È. Fra Reginaldo Sgambatri dell” 
Urdine de’ l'redicatori, suo intrinseco amico; 
altri, che esse fossero lavoro di Gio: Battista 
Ricciardi, celebre Icuerato di quei tempi, pae 
rimente suo amico di gran confidenza, da cui 
le avesse avute in estinzione d’un gresso cre- 
dito, che aveva seco; ma erano tali, e tante 
Ie ragioni che militavano a favore del Ro:a, 
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che i disappassionati non ardivano neppure du- 
bitarue, il Faldinucgi Scrittore della sua vita, 


che è costantemente di tal sentimento ne fa 
un cumulo; e fra queste merita considerazione 
l’aniestaro del Cavalier Francesco Maffzi, quale 
assicura che Ie Satire furono composie dal Ro- 
sa mei tre anni, che egli fu suo ospiteiu Vol- 
terra; e l’altro del celebre Francesco Redi, 
quale nell’esser in Roma, sentì più volte re- 
citaie dall’ istesso Salvatore le sue satire, ced 
averdole avvertito d’ alcun sbaglio in cosa ap> 
partenente alla lingua, osservò inesso una sif. 
fatta facilità, e. prontezza nel. ritrovare «altre 
voci, e nell’ accomodarle graziosamente ai luo- 
ghi loro, che faceva ben conoscere non poter- 
si da nessun altro ciò fare, se non da celui 
che ‘aveva fatta intera la composizione; e quel 
che è più l’esistenza del primo sbozzo d’al- 
cune Satire pieno di mutazioni, e cancellare 
tutio serirto da Salvatore di. propria maîto, e 
conclude il Baldinucci, che attese tante piove 
di questa verità, egli non saprebbe mai acco» 
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darsi al contrario parere, se nen gli fosse por- 
tata una confessione dell’isresso Salvator Rosa. 

«An fatti egliè certo, che il Rosa nelle Satire 
fece, nen se me accorgendo un vero, e somi- 
gliamte ritratto di se stesso, e la materia, che 
egli si elesse, tale riuscì qual’ era la sua na- 
tura satirica. Le vivesse, i sali, gli acutissi- 
mi detti, appariscono eonformi ai suei comi- 
ci recitamenti, alle lettere famigliari da esso 
scritte agli amici, agli spiritosi, e rari von- 
cetti coi quali condiva i suoi ragienamenti ; 
‘per mezzo delle quali cose egli seppe guada- 
gnarsi la stima e |’ amore delle persone più 
colte, tanto in Roma, che in Firenze. Onde 
non è maraviglia, ehe queste composizioni 
ben pensate e assai studiate esigessero i gran- 
. di appiausi, che sen neti, maggiormente  at- 
teso il brio, preprio di sua Nazione, col qua- 
le Ie recitava, e le graziose pause con cui fu 
solite preparare l’attenzione degli ascoltanti . 
Introduceva egli qualsivoglia Personaggio 
in una stanza, il cui addobbo era seltanto o 
alcune seggiole da sala, e qualche panca sopra 
alle quali converiva adagiarsi esso e colo» 
ro che velevano ascoltare. Incominciava egli 
col fa:si prima pregare un pezzo, poi vi da- 
va dentro, accompagnando la lettura coi più 
bei lazzi, e con le più ridieole smorfie al 
suo modo Napolitano, che immaginar si. pos- 
sino ,,e cen queste senza dubbio dava maggior 
grazia ai suoi componimenti . Accomodava ai 
luoghi loro alcune pause, e aì primi segni di 
gradimento, che egli andava senopremia,. in ta- 
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Juno, si alzava in piedi, e volrandosi a ce 


lui. diceva con gra energia, sicate chisso VÈ, 
auza "gli uoeci: e seguitava a dire. Èra, poi 
cosa’ già nota, che Salvatore in fine nel vis- 
cuotetne gli applausi non si contentava ifè del 
poco, né del molto, talchè nel faceto, e ri- 
dicolo era necessarie, per così dire crepare 
dalle gran tisa: nell’arguto bisognava,” per 
soverchio d'amirazione, dare in ismanie, e 
are gli atti più caricati del mondo;e quando. 
questi accidenti nom ‘accadevano, RETE che 
era la brigata, quasi tenendosi strapazzaro, for- 
te si dolea col dire : aggio f0 bene speso lo tieme 
po mio în leggere le fatiche mie alli somari, 
ea jente, che nulla intienne  averza solamen= 


ve a Sientire non autro, che ta canzona dello 


cieco. Tanto può talora anche in, un ani- 
mo ben coltivato, un soverchio appetito di 
gloria. 

Egli è però vero, chie siccome esso vivente non 
sì poterono gustare, se non che recitate da Inìi 
medesimo, non fu facile il notarvi difetti; 
zia allor quando si pubblicarono dopo la di 
fui morte, fu creduto che scadessero alquanto 
da quella sublimità d’ unione, che dimostrava- 
no allota; imperciocchè era egli d'insegno fer: 
xido, e abbondevolissimo, ma invaghito delle 
ricchezze di sua natural facondia, disprezzava 
i’ arte, e la coltura come meschinità di ge- 
nio ,/e servità del talento. Ciò non estante, 
esse esigerono l*universale ammirazione, edi 
oltre le infinite copie a penna, che subito si 
sparsero per tutta 1’ Hralia, finora ne sono sta» 


. 
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te fatte per quello è a nostra notizia cinque 
edizioni, ma ‘tutte stofrette e tratte da un im- 
perfetto originale, onde si è creduto di far. 
cosa grata al Pubblico «dandone una nuova edi- 
zione del tutto corretta, & confrentata con ot- 
timo Testo a penna, ed in oltre d’ articchire 
questa ediziene con I eruditissime note fate 
alle predette Satire. dall’ Abate Anton, Maria 
Salyîni celebre Letrerato Fiorentino, che fino» 
ra non hanno veduta la pubblica luce. 
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SONETITO 


DI 
SALVATOR ROSA 


Contro quelli che non lo credevano . 
Ausore delle Satire. 


Dique perchè son Sa/vator chiamato, 
Crucifigatur, grida ogni persona? 

— Ma è ben dover, che da genìa briccora 
Non sia senza passion glorificato. 


M' interroga ogni dì più d’un Pilato, 
Se di Satiri toschi ho la corona; 
Tiùà d’un Pietro mi nega, e m'abbandona, 
E più d’un Giuda ognor mi vedo allato. 


Giura stuolo d’ Ebrei perfido, e tristo, 
Ch’ io, tolto della Gloria il Santuario; 
Fe dell’ altrui Divinitade acquisto. 


Ma questa volta andandoli. al contrario s 
Lor fan da Ladri: io non farò da Cristo; 
Anzi sarà il mio Yindo il lor Calvario. 


Pigi nad rr 


LA MUSICA 


SATIRA L 


Avia il vero, o Priapo, il luogo sue, 
Se gli Asini a te sol son dedicati fa Ya 
Bisogna dir che il Mondo d’oggi è tuo- 


penali 


(+) Gli asini sì saerificavano a Priapo, come 


si 


vede presso Natale de’ Conti nel libro 


quinto della Mitologia ove si legge: ,, Me- 


99 
39 
99 
39 
29 
93 
39 
29 
® 
2» 
29 
3) 


39 


moriae prodidit Eusebius in libro de fal- 


sa Religione: Priapum aliquando cum uno 
ex illis asellis, qui Bacchum in indicam 
expeditiorem pioficiscentem, trans quem- 
dam fiuvium transvexere, de membri ma- 
gnitudine decertasse ( fuit autem tanti Asel- 
lorum/ beneficium creditum, ut illi sint 
idcirco inter sidera relati; & alteri eomm 
concessum est ut lcqui posset ) qui cum 
vi&us fuisser vi&@torem ob invidiam occì- 
dit. Mansit deinde ea consuerudo in sa- 
cris, ut asinus Priapo, tamquam invisum, 
& invidiosum animal immolaretur. ., 
Ovid. lib 1. fast. 
Creditur & rigido custedi roris asellus , 
più sotto: 
n, a hace. est 
Helles poniiaco vitima grata Deo. 


® 
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Credimi che sì son tanto avanzati. 
I tuoi vassalli , che. d’ un, Sersé al pari (1) 
Tu potrestì formar squadroni armati. 
$' ergono al nome tuo templi, ed altari, 
Ghe nelle Corti di primi onori assunti 
Da un influsso bestial sono i Somari. 
Che s'îo non erro al calcolar de’ punti, 
Par ch'asinina stella a noi predo mini, Ì 
E? Somaro, e’l Castron si sian congiunzi {2) 
TI tempo d’ Apulejo più non si nomini (3), 
Che se allora un sol’ uom sembrava un asine;, 
— Melti asini a’ miei dì rassembran’ uomini . 
Magino, e Tolomeo la causa annasino (4); 
Che in domicilio de’ moderni Giovi 
Fa che tanti Somari oggi s° accasino - 


(1) Iust. lib. 2, cap. t1. Jam Xerxes seprini» 
genta millia ,, de Regno armaverat, & tre-, 
,, centa millia de auxiliis, ut nen immeti- 
s, to proditum sit, fiurmtina ab exercimu ejus 

siccata. Graeciamque omnem vix caperé 

exercitum ejus portuisse. ,, 
il Berni nel cap. al Fracastoro: 

Non menò tanta gente in Grecia Sers®. 

(5) Ved. Ia mota 1, che spiega sufficientemen- 
te quanto dice il Poeta. i 

(3) E nota la trasformazione d’Apulejo in asi- 
no tratta dal libro di Luciano intitolato Lw- 
cio, ovvero Asino, e tradotto leggiadramente 
in Toscano da Messer Angelo Firenzuola. 

(4) Gio: Antonio Magino, e Glaudio Tolomese 
‘sono stati due celebri Cosmografi, 


© 


fina” «rire gii ea a sati LT a. 6 Gi 9% 


Italia il nome che ti diero i buovi (1), 

| Ot che d’asini sei fatta sentina © 
Necessatio sarà che tu rinnovi. * 

E' così folta omai questa. Asinina 
Turba, che ovunque in te gli occhi fivolzo; 
Arcadia (») raffiguro, é Falestina (3), 

Quando ’1 pensiero a comemplargli ie volgo, 
Gol gran numero lor tal ‘che'io trasecole 
Gli asini del senato, é quei del volgo. 

Se le Cronologie più non ispecolo 
Mi forza a I paragone il saggio, 
Che. questo sia di Balaam il secolo (4). 


(1) Aulo Gellio lib. 11, cap. 1. ,, Timaus 
33 in. hisworiis, quas oratione graeca de rebus 
n populi Romani composuit & M. Varrò in 
;» antiquitatibus. rerum bhumanarum teriam 
js Laliam de Graeco vocabulo appellatara 

$; scripserutit ; quoniam boves Graeca vetere 

lingua vocitati sunt quo:nm in Italia ma- 

gna copia fuit; bucetaque in ea terra gigni 
3» pascique + solita sint complurima; s; 6 Plin, 

. dib.8, cap. 43, de asinis. 

(2) Plin. lib. ‘8, cap. 3. De asinit ,, , Patria 


,3 etiam ‘spedtatut .i in his, Arcadicis in Achaia, 


,, in Jtalia Rheatinis..,; 


(3) La Terra Santa copiosa, di asini, onde 


Gesù Gristo cavalcò sopra un’asina all’usan- 
za del paese... 
(3) La Storia dell’ asina, di sCPSÒ è abbas- 
stanza nota, quì per metafora intendendo di 
3 
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Moltiplicato è il Marchigian linguaggio (2), 
E per dirla in pochis.ime parele , 
L’anno si è convertito mito in maggio (2). 


tanti ignoranti, che per gastigo dell’ uman 
genere assordano le orecchie de'buoni FPrin- 
cipi, acciò non sentano le suppliche de’me- 
ritevoli. 

(1) Segue il Poeta 1' allegoria, scherzando sul 
la uasion degli asini de’ quali e ab- 
bondantissima la Marca d’ Ancona. 

(1) Sopia questo proposito piacemi. riportate 
una delle tante lodi date all’ asino nel libro 
intitolato: La Nobiltà dell'asino ec. ac. 59, 
ove dice ,, Ora torniamo a parlare de’ pro- 
sì Verbi asineschi, quando non vuole repli- 
sì care la parola suol dire: Nor è più di 

- 3, Adaggio, che le cose si dicano due volte. ,, 
I) che avviene, perciocché nel detto mese 
gli asini volendo eglino far palese al'mon- 
do. gli asineschi loro amori mandano fueri 
quei bei soavi, e continuati ragli, e vengo- 
no a formare una musica, e melodia pro- 
poizionatissima. Né credo, che alcuno dei 
medemi. musici possa negare, che il ‘canto 
loro non sia una cosa troppa vaga da udi- 
re, imperocché in lui si serrono quelle con» 
sonanze, quelle dissonanze, ‘quel cantare; per 
medium, quel cominciare di canto con una 
misuta Si poi quel’ stringere di essa di 
passo in passo, quel diesis, quel gorgheg- 
giate in diapente, go bare di canto fer 
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Più che in Leone arde il Somaro il Sole, © 
E acciocchè meglio inasinisca il mondo 
S° apron per tutto del razghiar e scuole. 
Quanto gira la terra a tondo a tondo 
Luego alcuno non v’ ha, che di schiamazzi, 
E di zolfe non sia pieno, e fecondo, 
Eppur si vedono ir peggio che pazzi 
I Principi in cercar questa canaglia 
Scandalo delle corti, e de' palazzi. 
Virtute oggi nemmeno ha tanta paglia (1) 


. mo in diatesseson, quelle miole, quel ses- 
quialtare, quel contrappuntare, che fa uno 
di loro, Quardo l’altro gli fa il tenore tut- 
to di lunghe, o di brevi, quel pausare a. 
tempo, quel sospirare a misura, quel di- 
rompere di minime e semiminime, e di 
crome, e finalmente udire un mottetto a 
cinque, o a sei, a voce mutata da tanti 
asini, è proprio per far trasecolare un se. 
cala saeculorum - 

Quindi €, che essendo luomo ‘tutto intento 
ad ascoltare la suddetta asinesca musica, non 
può badare, né piestare orecchio a co 
che si dica, ed è però lecito, per partico» 
Jar privilegio del suddetto mese di Maggio, 
di far replicar le parole a chi si sia, sen- 
za scrupolo di essere appuntato, ‘nè tassato 
«di mal creato, come sarebbe se ciò succe» 
desse d’ altro ‘mese. 

(4) Questo è quello che sempre è successo ai 

Galantuomini, e di tali Jamenti invano n'è 
pieno ogni libro. 


Fa 
Per eeltarsi a piste, e a Du scioltà 
Spende l'oro dei Re. turba -che taglia (1). 
Nè si vede altra. gente andar in volta 
Che Feline, e Falecri innarizi, e indietro, 
E le reggie un di lor volta e  tivolta, 
E tale influsso è sì maligno, e retro, 
Che appestato ne resta in ogni parte 
Il bel cielo di Marco, e quel di Pietro (2). 
Il modesto piacer rotto ha il compasso, 
E a propagar la musica semenza 
Ave i suoi Missionari aneora .il-chiasso (3)» 
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(s) 1 Musici harno fatto sempre maggior pro-. 
gresso dei Letrera:i, taluni arricchiti di Feu- 
di, altri onorati d’ Ordini Militari, altri di 
grosse pensioni. Chi solletica i! debole de'senisi 
umani sarà superiore a chi chiama all’ al+ 
pestre giogo della rigida .virtà; ai Letterati 
gli si augura de] post eminenti, coms dis 
ce il Menzini nella sua Satira prima: 

ei Teca, Re UAN, CÈ dite; 
Che un Cappel metteremo in Vaticano; 

Ma l’entrata d’un Pero, è d’una Vire 
Non dareste, e nemmeno tun fico seéco 
A. chi fosse in saper tutto Eservite. 

de fosse un Castrataccio avezzo al lecco; 

, E che il Prosciurto Casalingo affetta 
Ruffiano ,.oppur Curculion Serbecco + x 

Non avrebber gli scrigni la srangherta, eco 

(£) Sineddoche: intendé.tutra 1° Italia. i 

(3) E questi efficacissimi pet. de, ragioni poo 
anzi allegate: 
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Ùhiama in Roma più gente alla sua udienza 

L’ Arpa d’una Licisca (1) cantatrice, 

Che la campana della Sapienza. 
Ad un musico bello il wtto lice; 

Di ciò chei fa, ch'ei brama ottiene il vanto; 

Che un bel.volio che canta oggi è felice. 
Io ‘non biasimo già l’arte del canto, 

Ma sì bene i Gantori viziosi, 


Ch hanno sporcaro alla modestia il manto: 


So ben ch’ era mestier de’ virtuosi 
La Musica una valta, e l’imparavano 


Tra.gli uomini ì più grandi, e i più famosi. 
So che Davidde, è Socraté cantavano (1) 


pi È Ò È ui tar 
i id A sta Ri, te tg vm? ne 


(a) AVA in ea è lo stesso, che picciola 
Lupa, giovane’ Lupa, donde dicesi il posti» 
bolo Lupanare. 

(2) Reg..1,cap. 16, v. 18. Si dice di David. 
Ecce vidi filium Isai Berhlemitem scienterma 
psallere &\fortissimum .robore, & virum bel- 
licosum, & prtudentem in verbis, & virum 
pulcrum, & Dominus est cum eo. 
|. Di Socrate, che studiasse a suonite l’asse- 
risce  Plarone nell’ Eusidemo, e. Valer. Mass, 
lib. 8, cap. 7. De stusiò, & industria num. 8. 
Socratem etiam constàt aetate prove&um fi- 
dibus tra&andìis operam dare coepisse, sa 
tius Judicantetn, ejus artis usum sero, quam 
numquam .percipere. Et quamtula Socratis 
accessio ista futurae scientiae erat? Sed per- 
ti nax bominis. industria, tantis do&rinae suae 
divitiis etiam musicae ratienis utilissimum 
Elementum accedere voluit. 
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"E che I° Arcade, il Greco, e lo Spartano (1) 
D' ogni alva scienza al par la celebravano. 
E Temistocle già l’e:oe sevrano 
Fu stimato assai men d' Epaminonda 
Per non saper cantar come il Tebano (2). 
So che fu di miracoli feconda, 
È che sapea ritor l'anime a Lete, 
Benchè fossero quasi in sulla sponda. 
So che di Creta discacciò Talete (3) 
La peste colla musica, e Peone (4) 
Guaria le malattie ‘gravi, e segrete. 
So che Asclepiade (5) con un suo trombone 


RS TTI RAI 


(4) Cicerone nelle Tusc. lib. 1, n. 2. Suammam 
eruditionem Graecì sitam censebant in ner- 
worum, vocumque castibus, igitur & Epa- 
minordas Princeps, meo indicio, Graeciae, 
fidibus praeclare cecinisse dicitur; Themis- 
toclesque aliquot ante annos cum in epulis 
recusaret IT yram ,/abitus est inde@ior. Ergo 
in Graecia musici floruerunt, discebanique id 
omnes, mec qui nesciebat, saris excultus do- 
&rina putabatur. 

(2) Vedi la nota antecedente. 

(3) Dice che Talete discacciasse la peste’ colla 
musica: Non ne dice però cosa alcuna Laer- 
zio nelle sue Vite. Avrà il Rosa cavata 
quest'erudizione da altro Autore a me ignoto. 

(4) Feone sanò coi medicamenti lenitivi le fe- 
rite,di Marte come appare nel fine del li- 
bro quinto dell’ Hliade. i 

(5) D' Asclepiade ne ragiona Plinio nell’ Isto. 
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X sordi medicava, e de’ lunatici 

L’ agiraute furor sopia Damone (1). 
So che” Anfione (:) a gli uomini selvatic 

Colla lira insegnò l'umanità, 

E che un altro sanava i malì aquatici. 
Ma chi mi addita in questa nostra età 

Un Cantor, che a Pitagora simile. 


ria, e Apuleio nel lib. 4. de’ suoi fiori, e 
dicono che egli trovasse il modo di medi- 
care col vino; ma del trombone non ne fa 
parola. 

(1) Celio Redigino Antiquar. Ic&. L. 9, cap. 5. 
Damon vero Atheniensis, ut plerique con- 
sentiunt, remissam repeiit armoniam, quae 
mixolidio contraria est, iados autem persi- 
milis. 

(2) Questi fu creduto figlio di Giove, edi An- 
uope, ‘il quale, mercè le sue eleganti ma- 
niere, ridusse colti molti popoli “selvaggi 

di luì cantò Orazio nella Poetica. 
Di@us & Amphion Thebanae conditor arcis 
Saxa movere sone testudinis, & prece blanda, 
Ducere quo vellet &c. 
E Natale de'Conti al lib. 8, c. 15. M ytol, 
De Anficae. Aiunt hunc musicae fuisse peri- 
tum, & saxa, ac feras, quo, veller, duce 
re solitum, quoniam per otationis soavita» 
tem duros & agrestes bomines mansuefecerit, 
& al exruendas civitates  civitatumgue le» 
gibus. obtemperandum delimerit. 
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La Gioventù riduca a castità i 

la musica odierna indegna, e vile, 
Perché traitata è sol com arroganza 
Da gente viziosissima, e servile. 


Geute albergo d’ obbrebrio, e d’ignoranza 


Sordida Torcimanna di lussurie (2) 
Gente senza rossor, senza creanza. 


Di sì fatta genìa Ron son penurie 


(a 
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‘ Sol di becchi, e castratti ltalia abbonda, 


) Diogene iaerzio nelia vita dì Pitagora po- 
ne tra’suoi Precetti. .,, Cantibus ad lyram 
3; utendum, lJarudesque virorum praestaniium 
s» habende rationabilem gratiam. >, Il me- 
desimo nelia medesima vita. ,, Huhc & 
ss Geometriam perfecisse, cum antea mocris 
s, elementoium ejus invenisset, Antichides 
3) audter est in secundo de Alexandro, ma- 
9 zimeque vocasse  Pithagoram. circa  spe- 
sì cirm ipsius aritmeticam, ac regulam, 
, quae & una corda est, reperisse. ,, Gar- 
lo Stefano nel Dizionario Istorico alla paro» 
Ja Fytagorat: , , Grotomiatis, & metapontir» 
3, Dis leges conscripsir, populesque luxuria 
ss diffluentes aucthoritate, &r do@rina ad fru- 
29 galem cultum revocavit, afeout & mulia- 
sì Tes integritase ejus, witafque severitate ad» 
9» dultae, vestes ornamentaque . lasciviora , 
,, in Teriplo JSunanis consecrareBt. ,, 

2) Con un cimbalo in casa, molte pigliane 
il giusto titolo, che si merirano; di pubbli- 
che” megetrici 0 


it BE 
+ Turba da Saltambanchi vagabonda 
Fatta vituperosa in sulle scene 
D’ogni lascivia, e disonor feconda. 
Sol di Sempronie (1) le città son piene 
Ghe con maniere infami, e vergogaose 
Danno il tracollo agli uomini dabbene 
Dove s’udiron mai sì fatte cose? 
Dirsi il canto virtude, e lle Puttane 
Il nome millantar di virtuose? 
Arrossite al mio dir, Donne Romane, 
Le vostre profanissime ariette 
Han fatto al disoner le strade piant. 
Le vostre chitarriglie,, e le spinerte 
© De’ postriboli son hase, e sostegni, 
Aperti ruffianesmi alle fisctiga 
Jo sgrido, io sgrido voi maestri indegni, 
Voi che al mondo insegnaste a imputtanirsi 
Senza temer del ciel l’ire, e gli sdegni- 
Dall’ opre vostre ognor miro RSA 
Anco i più foîti, e l'anime relasse 
Langhite al sospirar di Fille, e Firsi (2). 
Musica fiegio vil d’anime basse, 
Salsa de’ Inpanari, ond'è ch'io strillo. 


Prcrssona, 


cecina min a 


pende set ERRO 
(1) Delle lascivie di Sempronia così ne parla 
Macrobid ine Saturmali lib. 5, cap. 4 “ 
3» Sempronia femina Romana, multa sepe 
»» Virilis audacia facinora commisit, genere 
5 aique forma, piaeierea vito atque liberis 
3» fortunata , Tieests” graecis, et latinis docta, 
0», psallere, & saltare elesantius, quam ne- 
s, Césse, esset probae. “ 
(2) Nomi] pastorali usati frequentemento daiPoeti. 
B 
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Arte sol da Puttane, e da Bardasse. 
Queste han trovato il candido lapille (1) 

Gon'cui ve ggio segnar fin dalle culle 

Folicissimi i di Taide (2), e Batillo: (3) 
Questi son Giurmator di tue fanciulle” 

Roma, che fan cangiare ai dì nostrali 

Le Porzie in Nine (4), ele Lucrezie in Ciulle. 


ee ea eee lerttininibini 


(1) Era costume presso i Romani di distin- 
guere i gierni felici, dagli infausti con una 
pietrolina bianca, e la nera serviva per i 
dì infelici, il qual costume vogliono alcuni, 
che sia derivato dagli Sciri, altri dai Traci. 
Val. Mart Epist., Jib. 2. 

Felix utraque lux diesque nobis 
Signarndi melieribus lapillis. 

(2) Fuuna famosa Meretrice Ateniese, che tirò 
a sè tutta la gioventù del paese. Seguì Vate 
mata d’Alessandro, e si fece tanto amare da 
Tolemeo Re d’ Egitto, che la sposo: il nome 
di costei è passato in ‘tutte le ‘donne prostitute. - 

(3) Giovaretto di Same, che per la sua bel- 
lezza fu amato da Policrate Signore di quell’ 
isola, e da -Anacreonte Foeta. Lirico, il 
"quale volerido consacrare, ne’ suoi, versi. la 
‘beltà del medesinao ha eiernate le sue pro- 
prie dissoluiezze, e la sua detestabile incli- 
vaziene. Horar. Epod. 14. 

(4) Porzia figlia di Catone Uticense, prima, 
moglie di Ribulo ,. pei di Bruto: Donna 
insigne per l’enestà, per le lettere, e per’ 
il gran coraggio He «ebbe, allora quando 
Bruto vinto, e morto presso Modena dai 
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Questi, o Padri, son quei che alle Vestali(1) 
Di vostra casa tolgono il primiero 
Pregio de’ sacri fiori virginali. 
Questi son quei che insegnano ‘il mestieto 
Di popolare, e derive i chiassi 
Mascherar di virwde ‘il vitupero . 
Azamennone (2) mio se tu lasciassi 
rr gi per guardia alla tua moglie un musico 
Mutti kéinr: cred’ io che tu trovassi, 
Dal Peruviano suolo al lido ‘Prusico 
“ Alcun non'è che abbia avvezzato il cuojo 
Più di costoro all’ago del ‘cerusico@ 
| Dalle risa ralor quasi mi muojo 
In veder divenir questi arrosanti 
Galamita del legno, e del rasojo , 
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Gesariani , ella ingojò i carboni ardenti per 
darsi la' morte, che dai ‘sudi domestici le ve- 
nia impedira, di ‘essa cantò il Perrarca nel 
triorfo d’ amore. 
1° altra è Porzia, ‘che il ferfo al'fuocò affina. 
I omestà di Lugrezia ‘è nota a nitro il mon- 
do, è sighitficdndo I° poeta; che ne’ shoriem- 
pi anco le Donne più oméeste si carigiavano 
in Meretrici, qui accennate sotto “il. nome 
di Nine, e di' Giulle. 
(1)Cui per VESGli intende omni sorté di fanciulle. 
(2) E° nota l’istoria d'Asamendol ie, il'quale 
essendo ‘andato ‘alla guerra di I'roia, ed'a- 
vendo: lasciata Ja sua moglie in Grecia, in- 
namorossi d’ Egisto talmente , che ritornato 
Azamennone a casa, ‘terminata la guerra, 
fi ucciso da Egisto acconsemendo via moglie 
a sì empio emicidio. 
è 
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4° 
È Loiano son portati avanti, 
E favoriti dalla sorte instabile. 
. Per la dolce malia di suoni, e canti. 
solo in un caso il Musico è prezzabile, 
Ghe quando intuona a’ Principi la Nenia , 
Se ne cava un diletto impareggiabile (1). 
Ma del restante poi già. l'Antistenia 
Senienza grida, ch’ ha per impossibile, 


Che sia buon’uomo, e sia cantore Ismenia (+). 


Fanno il mezzano alla *‘concupiscibile 
Senza remer di Dio gli occhi severi, 


Che il cielo appresso lor fatto é risibile(3). 


Son lenocini i canti agli adulter] 
E le vergini prese a quest inganni 
(1) Scalig. lib. a. Poet. cap. 50. Aiunt pri- 
mum Linum Poetam Threnos fecisse. Alii 
vero eum Herculi succensentem, quod esser 
ineptior ad discendum, ab irato, iagratoque 
discipulo intereptàm , a. reliquis discipulis 
deffietum. carmine, quod ab ejus nomine, 
& nota ejulationis Melienum appellarunt. 
Cujus vocis etiam in luttu meminit Theo- 
critus. Idem carmen 
Idest extremum vocarunt, Latini Neniam. 
(2) Plutarco nella vita di Penile: Avendo 
Antistene. Filosofo udito, che Ismenia era 
un ottimo suonatore di flauto , rispose. A- 
dunque costui è cattiva, perchè se fosse un 
uomo dabbene non farebbe questo mestiere, 
(3) Vedi .il Menzini nella Satira X. 
Ma l’empio,il sollevar P occhio alle stelle 
Lo stima impaccio, e del di Jà sol crede, 
Che si narrin di quà mere novelle cc. 
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Sì fan bagasce almen co' desiderj . a 
Van sempre unite, serenate, e dannì 
Perchè son giusto il canto, e i’ onestade - 
II Garbonar ‘a’ Esopo (1), el Nettapanni. 

Di Cresippo (») oggidi calca le strade 
II musico ciro » € son promossi 
Solo i cauti del Nilo, e e quei di Gade 3): 

Io non dico bugie, nè ‘paradossi 
Corre dietro al cautar 1’ incontinenza 
Come farfalla al lume, e ‘il cane agli ossi 

(1) La Favola di Fsopo del Braciaiuolo, 
del Lavandaro imbiancatore di patini: Gar- 
‘so bonarius in quadam  habitans domo, ro- 
,» gabar ut & fullo ag@fderet, & secum ce- 
s babitaret, sed fullo té DAI TA ait; sed 
3» nen hoc possum ego facere; timeo ego 
,, Ne quae ego destho in fuligine repleas. ,, 

Adfabulario 
Fabula significat omne iputta esse 
‘insociabile. 

(1) Cresippo fu un giovine dissoluro, il qua- 
Je morto Cabria, fu preso ad allevare da 
Focione, e ad ammaestrare, ma hon ci fù 
verso che egli si ‘volesse ridurre; ende Fo- 
cione impazientito una volta esclamò. ‘ 0 
sy Gabria, Gabria un gran contraccambio è 
+» questo che ‘io rentio alla memoria della 
sy nostra amicizia, menire così sopporto le 

pazzie del tuo. figlinolo 0 Plur. nella 
vita di Focione. 

(3) Dei canti, e balli lascivi di Cadis, ne 
fa mensione Marziale 
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| Chi ha pratica di questi, e comoscenza 
Può dir se della musica è compasna, 
La gola, l’albagia, Vimpertinenza®\. 
Per questa. razza nulla. si sparagna | 
® sudditi s'aggravano , e i vassalli 
Per aprire ai cautor grassa cuccagna. 
Per costoro, non han spazi, e imicivalli 
| Una grazia dall'altra, e versa il corno 
La copia in grembo ‘al fomite de falli. 
Non si terrebbe di corona adorno 
Se non avesse un Re più d’un Jopa (1) 
«he tuto. il dì gli gorghegiasse attorno + 
Ed è cotanto imbrodata Europa ì 
In questa feccia ; che a mettatne il enazz 
_ tavan Garone adopreria (») la scopa. 
Era l’odio di Roma4* lo strapazzo (3) 
Ja Musica una volta. Or mira il Lazio 
Se dietro a quella è divenuto perso 
(1) Questi al eir di Virgilio lib. a. dell’ E- 
neide fu un eccellente poeta all'improvviso, 
e suonatore di Getra, al mio parere è mal 
posto fia la canaglia dei Musici; nno che 
sì sublimi cose cantava, dicendosi d'esso. 
ia Ai lea e sas 
Personat aurata, docuit quae maximus ‘Attas, 
Hiccanit errantem Lunam,Solisque labores &c- 
(2) Catone il Censore .telse ; da Roma: tutto 
quello che poteva ammolire Ja feroce giò- 
venti romana. 
(3) Rema, divenuta pacifica, è divenuta così 
effeminata che al presente è. fanarica per 
i Muysici.,ve per i Teatria. 
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Quanti Tigelli, (1) .conterebbe Orazio | 
dn questo secolaccio iniqui, e sciocchi , 
Che non han mai di mal l'animo sazio. 

E fin dentro alle Ghiese a questi allocchi 
S'aprono. i nidi, i profanati tempi (2) 
Sceraano in parte il vitupero ai socchi . 

Eppure è ver, che con iadegni, esempi 
Diventano ia ai gierni nostri 
Di Diogl'i inni, e li RE in bocca agl’ empi: 

Che scandalo è .il sentir ne’ sacri (at 
Grugnir il Vespro ; ed abbajar Ia Messa (3): 
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(1) Tigelito era UR Sardo Musico del ll'Imperadoré 
Augusto , che come 1° Imperadere lo piegara, 
non voleva mai cantare, e quando gli veniva 
capriecio. di‘cantare non finiva mai: così di 
lui canta Orazio nella Satira I.sul principio. 

Omnibus hoc .vitium est cantoribus inter ami 
cos.» Ut numquam inducani animum cantare 
rogati.-= Injussi numquam desistant, Sardus 
habebat -- Xllc Tigellius hoc @oesar gui co- 
gere posset, -- Si peteret per amicitiama pattis 
‘atque siam non >- fQuidguam proficerer. 0: 

(*) Le musiche odierne sono scandalose, e nul- 
la edificanti, non vi è differenza fia la 
musica mise e quella che dovrebbe con: 
ciliare onore, e risperto alla Gasa di Dio. 

(3) Per ischernire sempre più.i. Musici, cos- 
tro dei quali inveisce; si serve dei termi ni 
più piccanti, € prop:J degli animali più 
sozzi, il grugnire.è preprio de’ por:i,. l’ab- 
bajare de’ cani ; il ragghiare degli asini ec. 
segue nelle seguenti. terzine a mostiare il 
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Ragliar la G/oria , il Credo, ei Pater mostri, 
Apporta d’url, e di muggiti impressa 
L° aria agli orecchi alieni tedi, e molestie, 
Ghe udir mon puossi una sol voce espressa, 
Sicchè pien di baccano, e d’ immodestie 
TI sacrario di Dio sembra al vedere 
Un? arca di Noè fra tante bestie. © 
E si sente per tutto a più potere pe 
(Ond'è ch’ogn’uom si scandalizza, etedia) 
Caniare in sulla Cetta il Miserere. 
E con stili da sfarzi, e da commedia . 
E gighe, e sarabande (1) alla distesa. 
| Eppure a un tanto mal non si rimedia. 
Chi vide mai più la modestia offesa 
Far da Fill! un Gastron la sera in palco, 
E la mattina il Sacerdote in Chiesa. 
$o che un pensier pericoloso io calco, 
Ma in dir la verità costante io sono, 
Né ci voglio adoprar velo, nè an 
All’orecchio di Dio più grato è il tuon 
D'un cor che taccia, e si confessi reo. 


ie ——_—__6@BD 


n) n, raverionà 


eni 


vitupero , e l'infamia che sì fa alle Ghie- 
se, mell’ammettete questa gente, per lo più, 
infame a catitare le lodi di Dio. . 
(1) Giga, strumento musicale di corde. Dant. 
Parad. Ce LE, 
E come Giga, ed Arpa, in tempra tesa. 
DI molte corde fan dolce  tintinno  - 
AU tal da cui la nota non è intesa. 
Giga è anco una parte diSinfonia, così detta. 
Sarzbanda. Questa voce non si trova sul 
vocabolario; ma sighifica suonata. 
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Che di cento Arioni ilcanto,e il suono (1), 
Ghi vuol cantar segua il Salmista ‘Ebreo, 

Ed imiti Cecilia (1), e non Talia 

Dietro all’ orme di Giobbe, e non d’Orfeo. 
Penetra solo il ciel quell’armonia 

Che in vece d’intuonar canto che nuoce 

Piange le colpe sue con Geremia. 
Il. Ciel s° adora con portar la Groce (3) 

Gon bontà di costumi, e non di mano, 

- Purità di coscienza, e non di voce. 
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(1) Arione eccellentissimo suonatore di Liuto, 
Musico e Poetà, eta della città di Marin. 
no nell’isola di Lesbo. Stette Iuugo tempo 
alla Corte di Periandro, dipei passò in I- 
talia, e in Sicilia, ove guadagnò grandis: 
sime ricchezze. Tornazzo alla patria, i ma- 
rinari vollero assassinarlo, e gettatlo in 
mare; ma avendo ettenuto da' quei barbari 
di poter prima fare una suonata, nel ter- 
minarla gettossi i tnare, Le i delfini -1o 
portarono a terra al Capo di Tenare,.derto 
al presente Capo di Marapaa, se n’ondò a 
Corinto, ove Periandro fece impiccare quei 
marinari. Virg. Egl. 5 v. 56. 
Orpheus in sytviski inter Delphinos Arion 
(*) Propone che si debba iraitare nel canto 
un Davidde ripieno dello spirito del Signo- 
re, ed una Cecilia anima illibata, che al- 
trio non cantava al suo Geleste Sposo. 
»,Fiatcor meum immacilatum,ur non confundari* 
(3)Tnsegnamento di GesùCristo: “ Qui vale venire 
,; post me abneget semetipsim, & tollatcrucem 
s,suam, et sequatur me. ‘ BS 
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| Vergnosa follia d'un petto insano,, 


Nel .tempo eletto a prepararsi il core. 

Si sta nel Tempie con ‘le solfe in mano. 
Quando. stillar. dovria gli occhi in-nmore 

L° impazzito cristian, gli ‘orecchi, intenti 

Tione all'arte di un basso, o di un tenore. 
E in mezzo a. mille armonici strumenti 


De. profeti santissimi una Lamia (1) na 


Merte in canzone. i, filebili Jamenti..; 
Oh del proscito mondo. atroce. Liifamia! 
Tu più di Bettelenime..in RIRRO sel; 
Fer l’ autor delle note «isola, Samia (2) 
À fiermar con. certezza, io non. saprei, 
Se .il mondo pieno sia Ki Pittagorici, 
O d’Ateisti, ovver d’.Epicurci (3). 
(+) Lamia figlia di Gleonora Ateniese, cele- 
bre suonatrice di Flauto,, e. famosa. Mere- 
trice, fu amata. da, Tolomeo I. Re d’Esit- 
to. Ella fu' presa mella battaglia navale. in 
cui, Demetrio Poliocerte vinse questo Princi- 
e, presa, l’ Isola di Gipro.. Fssendo sta‘a 
condotta a Demetrio Re di. Macedonia gli 
parve così manierosa . e bella, benchè.avan» 
zata alquanto in età, che egli la preferì a 
iu le altre sue GConcubine. Gli Ateniesi inal- 
«vzarono un Tempio col nome di WVezere Lamia. 
(2) L'Isola di Samo è Ja, Patria: di Pittagora, 
inventore. delle note musiche...» È 
(3) Il Poeta nom:sa decidere 4 qual. sorta di 
miscredenti sia ridetto il Monde abbando- 
nato dietro (alla dissolutezza.,. che fa ohlia». 
re. ogni funesta pena, e ricompensa, di 
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Io dico il ver senza color. Rettorici 

Tutti i. canti oggimai sono immocdesti 

B Mistolidi, e i ye Lidi, e Dorici (1). 
Musica mia non so se sì tl 

Come sen ora i Professori nuvi, 

Eran già quei martelli onde A ala 
Tu senza colpe ne venisti a noi, 

E se adesso ne vai piena di eriori 

È’ perchè capitasti in man de’ buoi. 
Eppure a questi sol si fan gii onori 

Questi certati son da teste esperte, 

E pronti .a’ cenni lor stano tesori . 
Questi trovan per tutto l’ ampie offerte 

Gli stipendj; i salarl, a man baciata ; 

Erarj, scrigni, e guardarobe aperte. 
Fd a questa progenie interessata 

Si dan le prime caziche, e gli uffizi 3). 


ceo 
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medochè nor sa se gli uwomini pensino. la - 


 metampsicosi, o transmigrazione dell’ anime 
da unt corpo in un Slrro.” eome insegnò Pit- 
tagera, ose sieno senza Dio, cioè non credenti 
dell’ Ente Supremo. necessario, o se, sieno Fpi- 
curei, che credevano che dopo merte tutta fosse 
finito, e i’Ente Supremo nulla curasse Je co- 
se dei, mortali, onde. cantò il Poeta di Giove. 

.Securos latius & longa, «Sblivia portar. 

(1) Sorte di tuoni, e generi di canri degli antichi. 

(2) Intende dell’ At RT di cda che 
si servigdi alcuni martelli, per dare i diffe- 
renti da, alla musica. 

(3) Anco ai giorni nostri si son veduti esaltar 
costoro ai primi onori, chi è stato creato 


| 
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«Ed un stronzo animato, un vil mancipio 


Tanto la vanitade oggi è stimata. 

E sebben servon di fomento ai .viz) 

, “Lor piovon sempre mai in grembo ai spassi 
Entrate, pensioni, e benefizj. 

Così fatti in un tratto tondi, e grassi, 
Scordati de’ natali, e del principio 
Fanno da Sacripanti, e da Gradassi (1) I 


Avvezzo alla portiera, ed ‘al tinello 
Starebbe a tu per im con Mario, e Scipio (2). 
Un baron rivestito, un bricconcello ‘ ; 
Per quattro note ha tal temerirade, 
Ghe vuo! col salantuom stare a duello. . 
Oh quanto si può dir con veritade, 
Che con la pelle del leone ardisce (3) 
Di coprirsi ossidi 1’ asinitade! 
E si gonfia, .e si vanta, e insuperbisce, 


Gavaliere d’ordine insigne, chi ha aquista- 
ti feudi, e Ic pensioni son frequenti chesi 
danno a costoro dai Principi | 
(1) Diventano più superbi di chiunque nobilis-. |. 
simo Gexiiluomo, quì inteso per Sacripante 
e Gradasso due ‘Etoi deì Poema dell’ Ariosto. 
detto 1’ Orl ando furioso - il 
(:) Questi due celebri Eroi dell’antiéa Roma 
son posti qui per sineddoche ; dicendo 1° Au- 
tore che non: la’ celano a chicchessia;, Mi N 
proverbio Toscano dice Noa la cede a Marte. 
(3) La: favola di Esopo figurante V'asino  co- 
perco della pelle del Faotit!: c'insegha, che 
eli vomini non si spogliano del carattere che 
eli ha dato«in natura. La Seimia dic Fon- 
ctaine nelle sue Novelle, vestitasi da Signo- 
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E per farlo cantar.si suda, e stenta (1) 

Ma se incomincia poi, mai .la finisce. 
Giurma che mai si sazia, o si contenta 

Quanto più se le da; più se le dona: 

Ssellerata divien, peggior diventa. 
Piebe, che altro non pensa, e non raziona 

Ghe a passar lore in crapule ein sbadigli, 

Che al vivere alla peggio alla briccona. 
Ip questi tempi muteria consigli 

.L’ ape qual disse al pulice una volta, 

Che insegnar non volea musica ai figli 
Poich’ altro non si stima, e non si ascolta, 
Fuor d’ un cantor, o suonator di tasti ; 

E questa razza è sol ben vista; e accolta, 

Belia Legge (») Gornelia ove n’ andasti 
In quest’età, che per castrare i putti 
Tutta Norcia (3) per Dio ner par che basti. 
I Galigoli, i Feri indegni, e brutti (+) 
Son ritornati a fabbricare encomi 


Conn 
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: semana: a 
ra si mise alla finestra, ma cadendo di se- 
pra alcune, scorze di. Pomi, gettò il venta- 
glio; e si. mise ad ateppaslo, ed a man- 
giarle avidamemiè. 

(1) Vedi quello che si è detto a proposito di 
Tigellio . 

(2) I Mutilatori de? membri si puniscono se- 
cendo» la. legge Cornelia... — 


À 


(3) Da questo paese dell’ Umbria sortono i più. 


bravi Gastratori di porci, e di Uomini - 
(4) Gaius Galisula;canendi;; ac -saltaudi vo= 

luprate ‘ita efferebaturs ut ne publicis quidem 

speîtaculis. temperarer:, quominus & ttagado 
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A questi vili, e sordidi Marsuti (1). 
E che serve compor volumi, e tomi (2), 
. Se in tutti i tempi inclinano le stelle 
Degli \Aristoni (3) al canto; edegli Eunomi? 
> presen 
‘pronuncianti concineret; & sestu Histrionis 
quasi laudans, vel corrigens palam \effinge- 
ter d. Seri fm Calig. 
(1) Costui fu va Homo così ignorante, che non 
sapeva neppur contar. cinque sulle dita. Di 
lui cantò il Menzini nella Satira Ie 1L 
Per logge , ‘e sale e per ‘le stanze ‘tutte 
Vi tien conclusion, “qual. Baccelliere, ‘ 
Ogni vil Ioquacissimo: Marsutte. 

Che credi che gli Dei sian goffi, e pazzi 
Come Marsur telo. 

(1)Vedi laSatira 3: del Menzini; comedeplota gli 
strapazzi,e le ingiustizie che si fannoaiLetterati. 

(3) Aristene fu un Citarede «Ateniese., che 
vinse»sei volte nei giuochi- Pitii,-del.quale 
fa menzione Plutarco .. Gosì > Carlo» Stefano 
nel suo Pizionario ‘Fstorito ; ima credo che 
abbia errato (invece d’Atristone:, dicendo Ari- 
stono . La storia di -Aristone, ve d’Eunomo 
si Jegge ‘nel Mibro 6. di Strabone: Euro- 

mius Locrensis Cytharoedus, hujus stratuta 

Locris in Aralia estenditur quae  insiden- 

tem citbharae ‘cicadam haber. Nam cumin> 

certamine ‘cum Aristono Rheginomusico 
chorda una. frafta defecisser;» cicada: super 
colars ‘astitit & snpplementa' ‘vocis fecit 

Ejus simulacram Delphis queque fuit » 

cum epigrammate, qued in 4. L.Giasconem 
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Ta fola del Monton di' Friso, e d’Elie (1) 

Verificata vo? mostrarvi a dito, 

Se d’oro ogni castron perta la pelle (a). 
Quindi mi disse un cortigian forbito, 

Che in Roma s'era fatto il pei cauuto, 
- E lograto vi ‘avea più d’un vestite. 
Che in corte chi vnol esser ben voluro (3) 

Abbia poco cervello in testa accolto, 

Sia musico, o tuffian, ma non barbuto y 
Di poca bile, ma di liver melto, 

E fugga come il foco i personaggi, 


Ghi non ha più d'un core, e più d’un volto. 


pa 


pie ESA 

(1) Friso, ed Elle, fratello e sorella, figli di 
Atamante Re di Tebe fuggendosi da lui, e 
volendo passare il inare a cavallo di un Moa- 
tone si affogò: nello stesso mare, e le die- 
de il suo nome cioè d’ Ellesponto. 

(2) Quì per metafora intendendosi, che questi 
Musiei sono strabochevolmente ricchi, è ne- 

‘to il Montone che avea il velo d'oro, e 
la spedizione degli Argonauti per conquistarlo. 

(3) Alle Gorti ci fanno sempre figura i Buf- 
foni, e ce lafatanno. La gravità de’ Prin- 
cipi va spesso a perdersi in questo pantano 
di sciocchezza. Benedetto Menzini nella sua 
satira XI introduce un dialogo con un cor- 
tigiano per avere udienza dal Sopvrazo, e 
fa vedere ‘in ‘anticamera tutti quei. ridicoli 
buffoni che doveano avere udienza prima di 
lui, e poscia esclama. 
Pensa tu quì Lettor, qual fier maneggio 

Ebbe al cervello quel meschin Poeta, 
Ghe videsi trattar così ‘alla’ peggio. 


- 
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Son miracoli usati entto i palaggi, 
Ghe un musico sbarbato co’ suoi vezzi 
Cavalcato scavalchi anco i più. saggi. 

Oh quanio. degai furo i tuoi. disprezzi 
Gran Solimano allor ch'a queste sporche 
Razze facesti gli swomenti in pezzi. 

Tu, tù Sarmata al fremito dell’ Orche 
Avvezze là sul faretrato ®ronte 
Le ‘Sirene mandasti in sulle forche, . 

E Pirro ad un che con audace fronte (1) 
Un Musico lodo, nulla rispose ; 
Ma si messe lodar Poliperconte. 

E Anaflio già disse, e:l ver depose, 
Che al par di Libia il canto al nostro orecchio 
Manda fiere ogul di più mostruose. 


e fn eriasiatena! 


(1) Plutarco nella vita. del Re Pirro, secondo la 
traduzione di Lionardo Axtetino +. Quodam 
autem loco Python, an Gaphisias . melior 
sibi. musicus videretur, interrogatus, dicitur 
respondisse: Polyperconta ducem sibi melio- 
rem videri: quasi ea dumtaxat. Regem quere- 
re, & iintelligere. decerer..? Ma questa tra- 
«dizione va emesdata;, e detto Pelyperconta 
siccome. poco sopra quell’ uomo che è chia- 
mato: Pahtarchus dee dirsi Pamtanchus., che 
così va nel verbo Greco, e in conseguenza 
qui va tassettato il nome proprio di Po/iper- 
conte, e restituito il suo vero, ch' è Polisper- 
conte. 

ture Giustino il chiama Poliperconte /. 
2: il quale era un bravo Capitano d’ Ales- 
sandro. Magno. 
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Sia benedetto pur of sato» Vecchio (1}; © 


Che di questi sacifieghi, e perve: sì 
In Chiesa non volea l’empio apparecchio: 
E benedetti siano i Medi, e i Persi, 
Che i parasiti, musichi, e buffoni 
Non stimaron giammai moito diversi. 
Bemedette le Donne de’ Ciconi (2), 
Ghe fero al canto d’ Orfeo la battuta 
Co’ i Cromatici lor santi! basteni, 
Oggi messun gli scaccia, o gli rifiuta, 
Anzi in casa de’ Principi, e de’ Regi; 
Questa genìa sol’ è la benvenuta . 
E cresciuti così sono ‘i suoi pregi, 
Ghe per le reggie serpe, e si distende 
L’ arte di questi pantomimi egtregi. 
Alia Musica in corte ogn’uno attende 
Do, Re, Mi, Fa, Sol, La, canta chi sale; 
La, Sol ,Fa, Mi, Re, Do, cantà chi scende ; 
Usa ia corre una musica bestiale, 
Par ch'a fare il soprano osh’ uno aspiti ; 
Ma nel fare il falsetto ogn’un prevale. 


cme vi! 


(1) San Girolamo sopta il cap. 5. dell’ episto= 
fa ad ephesios, ‘° Audiant haec adolescen- 
tuli, audiant hi quibus psallendi in Ec- 
clesia officium est, Deo non voce, sed cor- 
de cantandum'; nec in Tragoendorum  mo- 
dum, guttur, & fauces dulci medicamine col. 
liniendas, ut in Ecclesia theatrales moduli 
audiantur, & cantica ; sed in timore, i* 0- 
pere, în scientia scripturarum, quamvis sit ali- 
quis ut illi solent appellare, maxapboros si bo- 
na opera habuerit, dulcis apud Deum cautos est. 


(2)Ovid.Met. HB a \Vire.d Georg Bo x 


hi, 
Cantando in lei (RESIRO i Zopiti "E; hu 
L’adulatore, il pazzo, e lo spione, 
L’ ajutante del letto, e de’ raggiri...‘ 
fa mi par tròppo gran contraddizione, |. 
Ch abbia sorte-con lei selo il castrato ,. sì 
$° ha fertuna con.lei. solo il C..... 
Principi, il. canto è da voi tanto amato; 
Che non vi vola il serne al sepracilio, 
Se da quello non v'è pria lusintaro. 
La quiete da voi vola in esilio 
Senza il letto gEMmMaro e senza il ‘cato 
Di Saulle ad esempio,“ e di @arbilio. 
Da se del sonno il placido ristoro | : 
© Manda naiura, allor che il cielo è fosco , 
E voi pazzi il comprate a peso d'oro. 
Letto più prezioso io non conosco , 
Ghe farmi di witalbe una Trabacca., . 
Coltrice il. Prato; e Padiglione il Bosco. 
E quando il senno agli occhi mici s’ attacca, 
Un dolce santo cblio Morfeo mi presta , 
Che mi’ tura le luci a cera lacca. 
io non invidio, nò ila vostra testa, 
Che non ha requie mai quand’ ella deine, 
E tutta è sogni poi quand? ella è desta. | 
(1). Zopiri cioè simulatori. E° neta la steria 
di Zopiro nobile. Persiano., il ‘quale strin-' 
sendo Dario invano coll’ assedio Babilonia, 
tagliatosi il maso, e Je labbra; se n’andò 
da Namin, lamentandosi, come dell’ ingiù- 
cria fattagli dal Re, e con ‘questo attifizio 
diede in mano a Dario Babilonia. La rac- 
costa Eredoto nel lib. 4. Zopiro ancora fu 
un Aiur di Alcibiade. ; 
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Se voi volete un sonno al mio conforme, 
Vegliate della notte una gran parte, 
Studiande ben di governar Ie forme. 

Ma si cerchi da voi l’uffizio e l’aite, 
Che deve usare um prence giusto; e pio 
Ne’ libri, e nen del gioco in sulle carte, 

E in vece d’un castrato ingordo, e rio 
Tenete un rusigno!, che nalla chiede, 

E forse i canti suo1 son Inni a Die. 

Quel popolo, che a voi giurò la fede): 

Per le vie seminudo, cara migliaja 
Mendicando la vita andar si vede. 

E pur gettate l’oro, e non .è baja 

- . Dietro ad una bagascia, a un Gastratino 
Alla cieca, a man piene, a centinaja. 

E ad urio scalze poi nudo e meschino, 
Ghe casca dal bisogno ,-e dalla fame, 

Si niega un miserabile quatrino . 

A che votar gli erarj in Faggi, e Dame, 
E spender tanto in guardie a capo d’anno 
Ira unebranco venal di gente infame? 

Non sa temere tin giusto offese, o danno, 
Ch'argemento è il timor-d’occulri falli; 


% 


È gian segno è in un Re d'esser tirano; 


A che serve tener fasti, e cavalli? 
Se la guardia maggior ch’ abbia un regnatite 
E? l’amot de soggetti . e de vassalli. 

A che giova nudrir squadra volante 
Di sparvieri e falcon sì grande ye varia, 
E buîtar via tante monete, e tante? 

La vostra mattiraccia al ben contraria 
Sazia non è di scorticar da terra? 
Che va facendo Ie rapine in'aria, 
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Deh quell’alma real, che in woi si serra, 
Lasci una. volta questi . abusi. indegni, 
E la memoria lor ghiaccia sotterta ! 

Generosa superbia ia voi si sdegni 

« Di servire agli effetti, e vi tiuspti 
Ghe siete nati a governare i regni. 

Le passioni indomite, e discordi 
Sia. vostra. cura. in armonia comportie, 
E far che il senso allà ragion s’accordì + 

Questa. Musica in voisi deve accorte , 
E non quell’altra il di cui vanto è solo 
Accordar cerre $ e l'animo scomporre. 


| Testimonio bastante, e non già solo 


| dl Cinico mi sia, che già nel Foro (1) 
Tutto accusò de” Musici lo stuolo. 

Non è virtà d’ua animo , e decore . 
Trattar Chitarie Cimbali, e Lenti 
Né diletto è da Re Musico Coro; 

Ma ben d’animi.molli, e dissoluti , 
Da persone lascive, e da impudichi, 
Da spirti di piacer solo imbevuti . 

Ma che occorre che tanto io m'affatichi: 
Se di quei dei , che il furor m'inspira 
- Non mi lascian mentire î tempi antichi: 

er e 


dirci e III 

(1) Diogine Laerzio lib. 6. nella vita di Dio- 
gine Cinico. ‘ Cum serio quandoque Ioque- 
retur, nemoque Sibi intendere, sese ad S0- 
num musicum concedit ( il Greco dice co- 
minciò a canticchiare; prese a canterellare ) 
congregatis autem ad se plurimis 1eprobavit, 
quina ad inepta sudiose cencurrerent, ad ea 
vere quae ua essent, & utilia negligan» 
tur convenire . i 
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Parli Antigon per me, che colmo d’ira 
Ad Alessazdro un di che al canto anese 
-' Furibondo di man strappò la Lira. 
E con voci di sdegno e zelo accese 
Fatto volare in mille pezzi il suono. 
Ii Musico suo .Re così riprese :. 
Queste adunque son .l’ arti, e questi, sono 
I nobili esercizi ond’ io credzi 
Al tuo genio crescente augusto il trono? 
Sono questi gli studj, ond’io potei 
Argomenti ritrar d’indole altera, 
Che di te promettea palme, e trofei! 
Questo è adunque il sudo: d’alma che impera ? 
Questo è dunque il desìo, che porta impresso 
Una mente magnanima, e guerriera? 
Alessandro, Alessandro: oh. da te sesso 
Troppa diverso e da’ princip) tuoi, 
— Da qual vana follia ti vedo oppresso! 
Così non vassi a debellar. gli Eroi: 
Nè sen questi i sentieri, in cui stampato 
Orme di Gloria i trapassati. Eroi. 
Segni d’opere grandi in te mostraro 
Le tue virtù, Ia Maestà fanciulla 
Ua raggio di valore illustre, e chiaro 
A ppena l’esser tuo parti dal nulla, 
Ghe portò seco in sul Natale impresse 
L’ espettazioni a insupe:rbir Ia Culla. 
Tremava il piede infante allor che lesse 
In quei vestigi il Genitor deluso 
Una serie immortal d’ alte promesse. 
Dalla tenera man l’uffizio, e l’uso, 
Che sol godea del Brando, in te scopria 
Un non so che di più d’ umano infuso. 
Oh tradite speranze, oh della mia 


5% se) 
Stolta credulità pensiet fallace { 
Ecco del vostro Re la Monarchia. 
Ecce I’ Ercole vostro, il vostre Ajace, 
Il vostro Teseo, il presagito Achille A 
Dell’ Asia deplorata ecco la face. 
Questi è colui, che tionfar di mille 
Regni doveva, e su stranieri Liri 
> Verear dal crine generose stille. 
Non son tali, A an si fatti aviti, 
È non deve ua Eroe nato agli Scettri. 
star sulle corde ammaestrando i diti. 
Non conye ng ono insieme i Brandi, e i Plettri: 
Son contrarj tra lor Porpera e Getra ; 
Non fu il canto giammai degno di Rienti. 


ncipe, che desia d’alzarsi all Etra, 
invece di trastat corde nefande, 
Della tromba di fama il suono impetra: 


finesto. non è meîtier d’anima grande, 
Chi dietro a fole, e vanitadi agegna 
Non fa cese immortali, e memerande , 
Binfa icclarti di nuove a me bisogna, 
Che Filippo tuo Padre un dì ti disse: 
Che il saper ben cantar è gram vergogna (1) 
Volgi un poso la mente, e mira Ulisse. 
Tu che lorrando vai. ‘sopra le corde 
L’ore, ch'ai woi trionfi! il Ciel prefisse + 
Mira quel Saggio in suo voler concorde : : 
‘Ghe sincera l’ orecchie, i canti impuri 
Per non, sentir delle Sirene ingorde. 


x Lutetia 


PI 
Porezianza: 


n ne sur 


(1) Filippo ad Alessandro suo figlinolo, non 


ti vergogni,.disse, di saper suonare tanto 
bene; » 
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Allettar ti dovria Sistri (1), e Tamburi. i 

Anima, che di Fama e gloria ha sete, 

Gosì lascia il suo Nome ai dì futuri. 
Son le musiche corde armi di Lere, 

Grand incanto de’ vili, e de’ iniensi 

E di femineo cor fascino, e rete. 
Chi torpe nel piacer, volar nou pensi 

Alle Stelle giammai, che sempre furo 

Del bel Giel della Gioria Icari i sensi. 7 
E dell’onere il calle alpesut, e duro 

Fugge sol dell’età l’ ire omicide, 

Chi fa dell’ opre sue vità | Arturo (») 
Co’ fatti eccelsi immortalossi Alcide, 

Ne colla lira. mai si fece illustre : 


Ma bensì colla spada. il gran Pelide.. (3) 
Slice 


DEE ST 


pui i 

(1) I Sistri sone strumenti de gli Egizi; di cat. 
tivo suoro, de’ quali se ne veggono aleuni 
nelle Gallerie. Servivano per la Religione, 
comevle mostre Tabelle: i Tamburini sono 
‘prepri per la Guerra. - 

(1) L'arturo in Greco vale: ceda dell’orsa;e 

rsa minore altrimenti .stelire, cioè colato, 

qui è lo stesso, che tramontana. 


(3) Achi liuolo di Peleo oltre alle cose 
della. u ammaestrato ancora da Chi- 
rone Centauro suo maestro nel suonare la ce- 


‘questo. titolo era stimato ancora 
‘ da Alessandro. Quale andando a Ilio, ov-° 
i roja, d andato, se egli avesse, vo- 
iure. sa la Lira di pae che in qu del 


i da 
(to) è 
Trarrà dal nome sto Paura palustre. 

Il Mondo tutto a rimirare intento 
Un Re mutato in un cantore industre = 
Nè vingombra la mente alto spavento? 
Né vola ratto a ricopritti il volto 

Travestito a rossori il pentimento ? 
Cangia, cangia pensier sì vano, e stolto 
4 E non si tardi a discacciare in fretta 


Questa enorme, magia, che a te ti ha tolto 


Buono sempre non è quel che dilena, 

Nè il canto è meta mai d’opere eccelse, 
Se le menti più forti adesca e alletta. 
Sol quelfo è vero Re, ch’elesse, e scelse . 

' La strada de sudori, e che dall’alma, 
Mentre vascean le voluttà divelse . 

Piudenza è il non dar sede a lieta calma; 
Fd è follia, se credi} ee se: presumi, 
Ghe sull’ Ebano tuo spunti la palma. 

Ah che dell’empia Circe i rei costumi 
Delle menti ‘più tenere, e più molli. 
S’ ingegnan sol d'addermieniare i d, lumi a 

Non siano i tuoi di vigilar. sato 
Ghe deve ‘aver. cen ‘occhi. 


velate 


c Dini A r90, 


No 


Perchè 1° Fdra de vidi ha colli. 

Ne senz’ alta dibltteli “dett rgo; pra 
Perché so, che d'u ancorché forte, 
Fu la Musica sempr letargo ì 

Grand’ esempio ti sia d pv 
Che d’ un ‘canto soave. i inganni 
Serrò le Inci 30 rittov. xe. 4a 


Chi si vuol' etermar sudi, ‘e S'affanni; 


grande roe cantava le laudi x 59] dee vio 


mini valorosi. Plutarco nella vita d' Alessandro 
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— Ghi fatica nel ten non muor, se muore : 
| Ghè virtide del cuor balsamo eterno. 
Vizio o virtù mai diventò minore, 
Perch’ a mostrar che de’ Giganti è ficlia, 
Studia” la Fa ma in divenir maggiore. 
1’ usata Maestade in te ripiglia, 
E con la tua prudenza e la fortezza 1 
Te medesmo componi, e ti consigli a 
Gli usi, che noi pigliamo in giovinezza 
Se non vi s° ha Dairi e gran premura, 
Si trascinano ancor nella vecchiezza .- 
Piaga, che nom si tratta, e ‘non si cura, 
Maraviglia non è che poi marcisca; 
—Ghe il mutar vecchia usanza è cosa dura. 
Quanto gli animi grati illanguidisca 
Questa mentita attossicata gioia, 
Fitore te lo dica, e'ti ammonisca.. 
Sentilo < come sbeffa, € come annoia 
si procacciò cantando 
Tacaduta a. Troia: 
ì gettando HA 
in mezzo! alt onde, 


ò torre ea Pe 


è suardancosi 
olle gore equo 


eo gettò fi 
x lite è (4 
d’ Alcibiade 
illibe E e 
cha: i 
a qua alium sonum 
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6. 
Mal antiche memorie io lascio. altronde : 
Mira in che stima sia chi canta, ala 


E del Tebro, e del Nilo in sulle aeepdee. 


La Musica non sol, come non buona; 
Alcibiade sprezzè, ma la chiamava 
Cosa indegna di ‘libera persona... 0. 
Scaccia ‘scaccia da te voglia si prava | 
E vada l’alma a ticalvae «veloce 
Il sentier dell’ oner, che pria calcava. —» 
Prendi in grado, che sia questa mia voce. 
Une spione pungente al tuo. desio, 
Ghe virtà stimolata è più feroce. 
Parla teco così l'affetto mio; i 
‘Che si tralasci omai che si posterghi 
Questo morbo de’ sensi, e quest’ oblio. 
Se P'Istoria di te yuoi che si verghi ;. 
Ricordarti tu dei, che non si tratta. , 
Nelle corde d’acciar, ma negli usberghi è 
\ Eterna è Troja ancorchè sia disfatta; 


beni 


P, 


eri cn 


tur; nec vultum de i nba 
sodalium Bio o. 
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Che per quei che pugnar là presso Antandro.. | è 

Una gloria immortal l'ali le adatta . I, 
Queste, molli Armonie lascia a Tepandro, > fi 

E di sola virtù gli affetti onusti, i 
‘ Ad Alessandro omai rendi. Alessandro 
Così del ‘canto i Secoli vetusti 9 

Antigono il suo Re sgrida , e rappella 

À pensieri più saggi, e più robusti. | 
Dall’ Antigeno' mio, dal Re di Pella, 

Principi del mio tempo, alzate il velo 


% 


e 


Ghe il mistico mio dir con voi favella. 
Antigono son: io, che vi querelo, 

E voi siete Alessandri , io vi sgridai, 
Tocca adesso l’emerda al vostro zelo. 
Aususto anch’egli si compiacque. assai, 

,E del canto, e del suon; ma-dazli amici i 

Ripreso un dì non vi toinò più mai. Gg 
i. Col canto non si vincono i nemici, 

Anzi, benché rassembri um scherzo, un giuoco - \ 
Eventi partorì strani, e infelici, 
Sempre nel suo. priscipio il vizio è poco; 
Ma vi soevvenpa che un incendio immenso 
Da una breve favilla attrasse il fuoco . hi 
Creder non vuole effeminato il senso, dii 
Che da questa’ ‘malìa ‘così soave 
oss 13 Lap e tin male intenso. 
a ii canto a cose prave, 
e dI E ‘a .voi 1’ accenne 
on I’ esito grave. 


(2)Tirreno;dee:dire Terano. TI sno vero nomeera 
Terpuus, che vale lo stesso che. dilettoso . 
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Ogni sera a cantar seco ritenne. 

Or chi. mai crederia, che dentro. un.seno 
Questo: piacer, che ‘così buonò appare, 
Dovesse. partorir tanto veleno? 

A. poto a poco ei cominciò a suonare (1): 
È potè tanta in lui questo diletto, 

Ghe si diede alla fin turro a cantare. 0 

Quindi- per farsi un Musico perfetto; ./ 

E cercando di far voce. argentina; 
La noue il'piombo sivtenea sul. petto (+). 
RR RISI PERMANE! Pl 

(1) Svetonio nella vita-di Nerone. 20. Inter 
cacteras disciplinas, pueritiae imbutus. tem - 
pore, & musica statim ut imperium adeptus 
est Terpnum:citaroedam. vigentem tune prae» 
ter alios accessit.;; dicbusque , continuis post 
coenam canenti in mulram ne&:m affidens, 
paularim., & ipse meditari, exercerique. coe. 
pit nec eorum quidquam ‘omittere (quae. ge- 
neris eius. artifices vel conservandae vocis.cau- 
sa, vel augendaec faftitarent. 

(2) Sezue Svetonio . Sed & plumbeam char- 
ram superioris supinus pe&ere  sustinere :, & 
clystete vomitmuque purgari: & PANNA por 
mis cibisqgus officientibus; denec. blandiente 

profe@ta ( quamquam exiguae wocis:, & fuseae) 
Srodite in scenam concupivit; subinde inter fa-. 
miliares Graecum proverbium. SaGans, occultae 
musicae: mullum #3 respelum - Er prodiît 
Neapoli primum... “E poi nel cap. ‘32. Nec 
contentus harum artium experimenta Romae de- 
disse, A chaim,ut diximus, petiit, hinc maxime 
morus:’’e al.cap: 2: 3.330 Iympiaequogue praeter 
consueudinem musicum Cigona commisir.” 
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‘ In osservare il cantato; e l’orina; 


In vomitori, pillele, e braghieri, 
Ebbe a fare impazzir la Medicina. 
E perchè sempre avea volti i pensieri 
Della voce a fuggir tuni i pericoli, 
Si faceva ogni dì far de’ Gristieri. 
E se dei Re non fosse infra gli articoli 
Che non stian mai senza G. ... allato 
Si faceva cavar ferse i Testicoli. 
Lo vide il mendo alfin tanto impazzato, 
Ghe passò sul Teatro, e sulla Scena, 
: Dal domestico canto, e dal privato. 
E credendosi ormai d’ esser Sirena, 
Poco gli parve aver delle sue glorie 
Napoli e Roma, e tutta Italia piena. 
Ond? a. cer'ar del canto ‘alte ‘vittorie 
Se n’ andò nella Grecia, e quivi affatto 
Fini di svergognar le sue memorie. 
S'io volessi narrar ogni ‘opra .ogni ‘atto; 
Che solo per cantar costui facea, 
Dell’ istesso Neron sarei più matto. 
Bastimi dir, che quando Roma ardea (1), 
Cantando ei se ne stava, e in fin morendo 
Disse che il Mendo un gran Cantor perdea. 
Quanto d’infamità, quanto d’ orrendo 
Per la Musica fe questo Pemonio 
(1) Svetonio! in Nerone cap. 38. hoc incendium 
e turri Moecenatiana -prospettans,, laetusque 
fiammae, ut ajebar, pulchritudine Illi (in 
illo suo scenico abitu decantavit - 


ice] 


Merntre Ronia, ardea cantava l° incendio, 


e la presa di Troia, 


ell. 


» 
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Mostri se il cante a gran ragion riprendo. 
Tutta la vira sua fa testimonio, 

Del eran danno del canto, e chi Sd crede 

In ni lo legga ed ‘in Svetonio. 
Principi,.al parlar mio porgete fede: 

Il tempo di Nerone, a quel ch’ io veggio, 
Vuol nel secolo mio trovar 1’ erede. + - 
Apre ogn’ uno di voi la destra, e il seggio 

Per innalzar la Musica, e-frattanto 
Il Mondo' se ne va di male in, peggio + 
Jo mai non vidi in tanta stima il canto.;. 
Ma gli è ben anco ver, che mai non vidi 
Il vizio ai giorni miei grande altrettanto 
Quanti, e quanti oggidi ne’ vostri lidi... 
Uomini infami se ne.stauno in nozze, 
Che del prossimo lor vustano i nidi. 
Quante gentaccie scimunite, e sozze 
Le pià indegne di vita, i più vigliacchi 
Han. palazzi, livree, ville e carozze: 
Oh quanti licaoni, oh soa Gacchi, 

Di mano a cni mai la fortuna scappa (1) 
Con i sudori. altrui 5° empino i sacchi . 
Quanti han velluro, indosso, e spada, e capa 
E maneggian la lancia , e cao da primi, 


map 
(1)Fu demandato a un antico Filosofo perchè 
i:Savi andassero a picchiare àll’ uscio dei Ric 
Hey e i Ricchi nen andassero a Gasa de’ 
Savi? Rispose: i Filosofi, e i Savi cono- 
scere il bisosno che hanno delle facoltà per 
campare j i Ricchi tanto più miserabili non 
conoscere il bisogno che PRacb del senno 
per vivere. 
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Che in mano staria lor meglio la Zappa (1). 


| Quanti radono il suolo e bassi, ed imi; 
Gui la sorte trencò dell’ ali i nervi, i 
he han pensieri, magnanimi, e sublimi. 
| E quanti in questi secoli protervi 
Jia Signor compariscon nella scema, 
Ch’ essi meriterian d’essere i Servi; 
Servi però da remo, e da catena. 


| 


1’. ignorante, che ha comprati molti libri, 


(1) Veggasi il libro di Luciano intitolato: del- 


PT 


LA POESIA 
Oa: Ra ATTI tte 


ti colonne spezzate, e i rotti marmi (1) 
La tra i platani suoi (=) divelti, e scossi, 
Fronton rimira all’echeggiar de’ Garmi (3). 

(1) Le colonne spezzate, e i rotti marmi &c. 
Il Satirico assiduo: ruptae Jeftore columna”. 
Hotar. di 
0.0. +0 +,» imediocribus esse’ Poetis 

Non homines, non dii, mon concessere 
columnae + È 


EI 


(2) Là tra i Platani suoi &c. allude alle As- ì 


sembiee Letterarie della prima Accademia, 
luogo e Villa di un tale Ecademo Atenie- 
se, chiamate Accademie. 

(3) Frontone un Gentiluomo Remano ,che in 
una sua loggia faceva Accademia di Posti, 
del quale Giuvenale nella Satira 1. poco do- 
po al principio pe 
» + + quid agant venti: quas.torqueat umbras 

Aecus ; unde alius fortive devehat. aurum 

Pelliculae, quantas jaculetur Monycus. or- 
nos: 

Froutonis piatani , convulsaque  marmora 
clamant, 

Semper, & assiduo ruptae leftore columnae. 


i ti enni 
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Che da furore ascreo 1) spinti, e PACO 
S*odono osnor tanti Poeti, e tanti, 
Che manco gente in Maratona armossi (1). 
Suonan per tutto ls Ribecche, e i cani, 
E si vedon sol d’acque inebriati (3) 
I seguaci d'Apollo andar baccanti. 
Quei narra d’ Eolo i prigionieri alati (4): 
ARE PELA RARI 


Ar na 


(1) Ascra Gittà della Beozia s la quale era il 


‘Paese sacro. alle Muse; onde furore ascreo, 
furor poetico. 


(:) Maratona, luogo della Cam pagna d’ Atene, 


celchre per la-vittoria de’ Greci, contro i Per- 

«siani, sotto la condotta di Milziade. 

"E° insigne il passo di Demostene, che vo- 
lendo muovere i suoi Girtadibi, € disporgii 
alla gloria, fece un giuro glorioso, e non 

; mai, più udito, giurando l'anime di quei 
gloriosi,, che per la Patria fortemente com- 
battendo in Maratona perirono . 

(3). Persio nel Prologo delle Satire : haec. fon- 
te Jabra prolui Gaballino. Né ho, bevato al 
fonte d’ Ippocrene, per voler dire ; non so- 

. no Poeta. 

(4) Vari Soggetti frequentati dai Poeti , Giuve- 
male Sar®-1.; 

. Semper ego auditor tantum? numguam ne 
reponam , (TR 

© Vexatus roties rauci theseide DE 

Tmpuné ergo mihi, recitaverit ille rogatas, 
Hic elegostimpune diem consi (08 rit ingens 
Telephus? aut summi piena Jam margine 


“lib: ! 


I 
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Di Vulcano, e di Marte Antri, e Foreste; 
E dal Giudice inferno, i Rei dannati. 
Questi in mezzo agl’incanti, e alle tempeste 
Ganta i Velli rapiti; altri descrive x 
Di Teseo i fatti, è le pazzie d’Oreste. 
Lazie Togate, e palliare Argive (1) 
Altri specola, e detta, e sempre astratto 
. Affettate Elegie compone, e scrive, 
Maggior poeta è chi ‘più ha del ‘matto; 
Tutti cantano omai le cose istesse; ; 
Tutti di novità son privi affarto . 
In tali aecenti alte querele espresse 


CI 
lione eni 


Scriptus & in id) pig -finitus  Qre- 


stes ? | 
Nota magis nulli domus est sua, quam 
mihi tucoî y 


Martis: & Aeoliis vicinum Rupibus antrum 
Vulcani, quid agant venti , quas dol 
umbras 
Aeacus, undo alius fartivae deveat auram 
Pelliculae &c. 
ed ‘appresso 
Fxpeltes cadem a summo , Fai 
poeta 
(1) Lazie togate, - palliate Amici Dal por- 
tare i Romani comunemente la toga, e i 
Greci il Pallio, furoro dette alcune, Gom- 
medie togate, e altre’ palliate; Quintiliano 
dando giudizio d’ Alvanio Poeta comico dis- 
e : tegatis eXcellit Alvanius. Della. diffe- 
renza di questa Gommedia ragiona Donato 
nella prefazione sopra Terenzio + < 
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Quel che nato in Acquino,, i propri allori (1) 

Nel suol d'Aurtnca (2)a coltivar si messe. 
Gosì di Pindo, violati onori — 

Sferzar ne’ Golli suoi.senti già Roma 

Dal flagello maggior de’ prischi errori; 
Ed oggi il Tosco mio guasto idioma 

Non avrà il suo Lucilio; eggi ch’ ascende 

Ciascuno in Dirce a coronar la chioma (3). 
Non irrita il mio sdegno, e non mi'offcade 
. Sola viltà di stile.a mille accuse 

Più possente cagione il cor m’accende. 
Troppo al secoio mio si son diffuse 

‘Le ‘colpe de’ poeti; arse, e cadeo 

«La Pianta virginal sacra alle Muse. 


Tacer dunque non vuò. Nume Grineo ‘(4) 
il 


nt cn 
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(1) Giuvenale d' Acquino + Lucilio Satirico ia- 
nanzi ‘a lui della Gittà d’ Aurunca nel La- 
zio , Giuvenal Sat. 1- 
‘Gur ramea hoc potius libeat decurrere Campo 
Per quem magnus equos Auruncae flexit 
alumnus &zc. 

Quel che naro in Aquino ec. intende di 
Giuvenale nativo della Gitià d’ Acquino. 
{1) Nel suol d’ Aurunca; cioè nel terreno di 
Lucilio antico Satirico Latino nato nella Git- 

tà d’ Aurunca + 
(3) Dirce Fontana non lungi da Tebe, sacra 
alle Muse: onde Orazio dice Pindaro Poeta 
Tebazo Cigno della fonte di Dirce- 
Molta Dirceum levat aura Cygnum -. 
(4) Griueo. sopranome d° Apollo tano dal'luo- 
go inel quale era adoraro, onde. Virgilio be, 
- Gitine us Apollo.” 


Ù 
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nr 
Tu ri dati la voce, e ti m’inspira 
D'Archiloco il furore e di Tirteo (4). 
Reggi la destra mi, tolto alla Lira, ©» nos 


Sa 


ari —— rn 


denim la “ai 
È ) Archiloco poeta è satirico scrittore. di jam- 
bi. Orazio... | ptt do 
Archilocum proprio rabiesarmavitjambo. 
I Greci nelle loro Satire usarono-il ver - 
so famigliare, e. proprio della Commedia, 
«come quello. che per. osservazione d’ Aristo- 
tile è più di.tutti somigliante a prosa, € 
ia Commedia vecchia de’ Greci era pretta 
Satira, conde Jjambizein, cioè usaie (il verso 
Jambo fu detto da’ Greci per satiresgiare , e 
per quel che gli antichi Toscani dicevano 
come osserva il» Vertorò “ dare il giambo . 
” E" ben vero che un tal verso ; ed altro si- 
mile, sebbene i Greci delle lot icose tutte 
vantatori grandissimi nel ‘fatto della ‘Satita 
ne. dicono maraviglie,, non credo però che 
giungesse a.gran prezzo all’enetgia , atrocità, 
e fierezza dell’ esametro .latinoy del quale u- 
nicamente sì servirono i Larini Satirici re- 
pudiato il: verso Jambo ferse come troppo 
languido nè così valeyole a sostenere l’im- 
peto, e la gagliardia della: Satira. . 
Tirteo fu un'Poeta Ateniese elegia,co Io- 
datore di Eroi, e scrisse versi militari,. e 
incitativi a morir volentieri perla ‘Patria , 
onde se ne servivano gli Spartani uomini 
guerrieri, e. politici, e li cantavano. nel- 
le loro battaziie. Orazio mel?’ Arte - 
Tyr:asusque mares animosin mattia bella 
Versibus exacuit: 


è © Spinga dardo Tebali (1) nervo canoro 
| Or che dai ‘vizi altrui fomeato ha l'ira. 

‘Conosco ben, ehe a saetrar costoro. 
Incurvar.sidovria Corno. Gidonio. (2); 
Che lento esce lo stral d'arco sonoro. 

Gredon questi trattar Piettro Bistonio (3): 

. Nè d’Eumolpo giammai. cotanto cdioso 
Ji lapidato stil finse Petronio (4) 

da Allede a Yindaro Poeta Tebano., il. quale 
paragomava, i.sutoi versi a strali : similimdi- 
ne poi.presa.dal Chiab:cia, e da dti. 

f (è) Gidone Gittà, dell’ Isola di Gandiafamosa 
per»gli archi, e per li. Saetricri. Fira. 12- 
Encid. leali: 

ven «Parthus sive Cydon telum immedicabile 

"za str orsit 1 - 

(3) Plettro. Bistonio, lira d’ Orfeo, che era 
di Tracia. da? Bistoni popoli di quel Reguo, 

| così chiamata per» la.-figura Sineddoche . 

(4) Eumolpo;Foeia importunissimo, che affer 

‘tava/di. parlareesempre Lin versi introdotto 

‘da Pewonio Aubitro. nel suo facetissimo Sa. 

»tirieo ; nel quale .gli.dà. copertamente di be- 

stia “ loqui visum est, Poctice.non humane” 

e dice. che mesure recitava alcuni versi, so- 
pra il decantato argomento della Res di.Tfo- 
ja gli erano risate. delle sassate «Ex is qui 
in porticibus spatiabanwr,, lapides in Eu- 

i melpuar-recitantem miserunt. Ac ille, qui 

plausam ingenii sui noverat, oporuir coput, 

extraque templum profugit .:Timui ego, ne 
‘me. Poetam: vocarént. Itaque. subsecarus. fu. 
G 
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o che tacer mon vò (1); ma poi dubbioso 
D’onde io muova il parlar rimango în forse, 
Tanto ho da dir, che incominciar non 050 (2). 

Sono le infamie ler così trascorse , 

Ghe sio ne vo cantar, le voci estreme 
Son dal silenzio in sull’uscir precorses | 

Offre alla mente mia ristretto insieme 
Un indistinto caos vizj infiniti, 
E di mille pazzie confuso il seme. | 

Quindi i traslati, e i paralelli arditi, SÌ 
Le parole ampollose (3), e i detti \oscuri, 
Di grandezze, e decoro i sensi usciti. | 

Quindi i concetti, a male espressi) o duri (4) 
Con il capo di bestia il busto umano, 
Della lingua stroppiata î moti impuri. 

e TTI n o) 
gientem ad liuus perveni: & utprimum exX=_ 
tra teli conjeftum licuit consistere. Rogo, 
inquam , quid .tibi vis cum isto morbo ? Mi- 
aus quam duabus horis mecum imoraris, & | 
saepius' poetice, quam humane locutus es. 
Itaque non miror, si te populus lapidibus | 
pro:equitur. Ego squoque sinum ‘menm saxis 
©enerabo , ut quorieseumque coeperis a te Gizi= 
re savguinem tibi a capite mittam . î 

(1) Giuvenale Satira prima ‘ semper ego au-| 
ditor. tantuna, nunquam ne reponam ? | 

(2) Il Petrarca : tanto le ho a dir che inco-) 
minciar non 050. 

(3) Orazio; Projcet ampullas; & respui pedalia | 
verba . 

(4) Orazio nel principio. dell’ Arte; <humano. 
capiti cervicem piftor equimam iungeresi velit,. 
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Dell'Iperboli quì l'abuso insane,’ 
Golà gli «inverisimili scoperti , O 
Lo stil per tutto. effeminato, € vano. 

Il Delfin. nelle(1) Selve, e nei Deserti. 
Ed il Cignal nel Mate, edentro ai Fiumi, 
Glivaffetni vili, e i latrocini aperti. 

Prive di nobiltà, prive di lumi, 
L’adulazioni e le lascivie enormi, 
1° empietà verse Iddio; verso i costumi. 

Da tante, e tante iniquità deformi 
Provo acceso,e confuso, e sprone, € freno ; 
Sofferenza irritata a che più dermi? 

‘Nonivedi tu che tutto il Mondo è pieno 
Di questa razza inutile, e molesta ,. 

| Che i poeti produr sembra il terreno? 

ID Per Dio, Poetr, io vo* suonare a festa; 
Me non lusinga ‘ambizion di gloria: 

‘ Violenza moral mi sprona, e desta. 

i. IDi passar per Poeta io non ho boria;. 

i-© Vada in Girra (2) chi vuol, nulla mi preme, 
Che sia scritta colà la mia memoria. 

‘Oh che dolce follia di teste sceme! 

Sul più fallito, e sterile mestiero 
Fondare il patrimonio della speme! 

Sopra uni verso sudar Palma, e il pensiero, 
"Acciò che sia con numero costrutto, 

Se ogni sostanza poi termina in zero - 

‘ Fiori'e frondi che val sparger per tutto ,. 


Pit Gir siti 0° 
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(1)°Seguita il medesimo ; qui variare cupit rem 
prodigialiter unam Delphyuum sylvis appin- 
| » git fu@ibus aprum. 

È (a) Cirrà, Paese de’ Poeri, e delle Muse, 
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: Se al fin si vede degli Aururni al gire, 
Ghe di Parnaso il fior non fa mai frutto. 
Con lusinghiero e placido deliro 
Va il Poeta spogliando Ermo;e@oaspe (1), 
Serchio, Bermio, Pettrosi, Qrmuz (2), e Tiro. 
Saccheggia il Tago, e sviscera |} Idaspe, 
E non si trova un soldo al far de’ conti 
Tra le Pattiche gemme, e 1’ Arimaspe. 
Pocti è ver, che Apollo abita i monti; 
Ma questo non vuol dir che voi speriate 
D' averci a posseder /uoghi di Monti. 
Che possibil mon è , che voi troviate 
Tra quanti colli a Clavio (3) il tempo eresse . 
IX monti di Sar Spirto, o di Pierate. 
To non so dove fendiate la messe, 
S’ altro rempo non da lo Glizio Dio (4), 
Che raccolta d’ applausi , e di promesse. | 
Superate la fame; e poi l'oblio; 
Che voi non manderete il grano a frangere, | 
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(1) Ermo, e Coaspe. Due fiumi: il primo | 
mena oro, il secondo è celebre perchè bevo- I 
no della sua acqua i Re di Persia. i 

(2) Ormus luogo de’ Portoghesi nell’ Indie, | 
famoso per la pesca delle perle. Tiro,cioè | 
Fenicia farfiosa per la pesca «delle Murici .. 
donde si tiaeva 1’ antica ‘Porpora. | 

(3) (Glavio uno dè’ tanti titoli d’ Apello dal- 
£ Isola di Clavo in cui egli era adorato . 

(4) Glizio Dio, quì nomina. stravagantemente 

Apollo dal nome di Glizia Ninfa da. esso 

amata che i Poeti poi finsero beaaformata in 

Girasole. 
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| Se non prendete Cereia per Glio (5), 

Il vostro stato è troppo da compiafisere 
Mentre v’ ascolta oguum Cigui dispersi 
Gautar per gloria, e per miseria piangere. 

A che star tutto ii di tra lettre immersi? 
Noto è alle genti ance idiote, e basse, 
Che mon si fan lettre di cambio in versi. 


| Giove, io non leggo, che sapienza amasse , 


Che quando il Mondo ancer vagiva in culla 
Avea Minerva in capo, e se la trasse, 

: Quest applauso , che vei tanto trastulla, 
Dolctè per chi vivendo, el’ode, e il vede; 
Ma dopo-:norie nea si sente nulla. 


| E' più dotte oggidì, chi più possiede, 


Scienza senza denar, cosa è da sciocchi, 
€ sudor.di virtù non ha mercede. 


| Per aver fama, basta aver bajocchi, 


Che l’immertalità si stima un sogno, 
Son galli i ricchi; e i letterati alocchi, 


| Quanto adesso vi. dico, io non trasegro; 


Da Pindo all’ ospedal facil’è il varco, 
Poichè il saper è padre del bisoguo .. 


| Gettare a terra la viola, e l’atco, 


Ghe in quest’erà d’ignorantoni e Mimi 
Già s’adempì la Profezia d’Ipparco (1). 


i Presi già sono i luoghi più sublimi: 
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(5) Giio una delle Ninfe. Ne’ versi sopra Ie 
medesime: 
Glio gesta cansns, transa&is tempora reddit. 


| (1)..Non;so se quì intenda d’Ipparco Astrolo 


ga di Nicea, che scrisse sopra i Fenomeni 
d'Arato. 
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Ed il proverbio pubblico risuona: 
In ogni arte, e mestier beati i primi - 


La Foja della Guerra, e della Stampa (2), 

La Pania della Gorte, e d° Elicona. 
Sfortunato colui che'l’orme stampa © 

Ne’ lidi di Libetro (+) avidi, e scarsi, 

Che vi sta mal per sempre, o uonvi campa. 
Torna il conto, © fratelli, a spoetarsi ; 

Cantan sino i ragazzi a bocca piena, 

Che il Poeta è il primiero a declinarsi . 
Con più d’un guidalesco in sulla schiena 

Ai nostri dì 1 Aganipeo Polledio 

Tanto smagrito è più quant’ ha più vena . 
L’ opere a partorir degne-di cedro 

Vi conducon le stelle in qualche stalla; 


Perchè un cavallo è a voi Duce, e Sinedro( 1). 


Chi veglia sulle carte, oh quanto faila! 
Che lottar con fortuna in questi giorni 
Esser' unte non val d’umor di Palla. 

E di Febo il calor riscalda i forni: 

(.) Giovenale: © Tenet insanabile multos ser 
bendi cacoethes & aegro in corde senescit. ‘ 

(1) Libetro luogo mella Tracia. dedicato ‘alle 
Muse; onde esse trà gli altri soprannomi 
son dette Libetrides. 

(») Sinedro, vocabolo Greco significante uno 
che siede insieme con altri, e si prende per 
assistente, e consigliere; onde Sinedro, ‘che 
î Rabini adatando la voce greca ‘all’uso 
della loro liùgua dicono Senbredium se si 
gnifica Concerto; Concilio, O 
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Cangiare è il Mondo;oh quanti ne minchiona! Ì 


| 
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È se chiacchere avesse .con là palà, 
Non siempion d’ Amaltea con queste i corni. 


| Fl rimedio a non far vita sì mala Se 


E’ ben dover, ch’oggi vi mostri, e inseghi 
La formica imitar, non la cicala. 
Non v’accorgete omai da tanti segni ;. 
Che nell’ inferno della povertade 
Sono l’alme dannate i bell’ ingegni. 
Chi di voi può mostrarmi una citrade; 
Ove una Musa sia Erassa,.e gradita, 
Se chiuse son le generose strade ? 
| Imparate qualch' arte, onde la vita 
Tragga il pan quotidiano, € poi cantaté 
Quanto vi par le bella Malsberita » 
| Passa la gioventude, e i’ ore andate 
La veechiezza mendica di sostanzas 
Bestemmia poi della perduta grate 4 
T1 motto è noto; € cegnito abbastantà j 
A chi la povertà fitt' ha nell’ossa . 
Refrigesante impiastro è la speranza «, . ; 
Non aspettate l' ultima. percossa : i 
Non. fate più da Sericani vermi, 
Che stolti da per lor si fan la fossi» 


Appetir quel che offende uso è da infettài $ 


Gontro. al vostro bisogno, A vostre male 4 
Il saper di saper son frali schermi. 

i Ma volete un eseinpio naturale, 
Che la vostra sciocchezza esprima al vivo: 
E rappresenti il vostro, umor bestiale? 


i Era volato un dì tutto giulivo 


Con un pezzo di caccio. Parmigiano 
Ua coryo in cima di un: antico olivo. 


i La volpe il vide, e s'accosiò pian piano 4 
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Per farlo rimanere un bel somato, 

Se il cacio gli potea cavar di mano. 

Ma perchè tra di lor eran del paro 
Scaltri, «e furfanti, e come dir si suole 
Era tra Galeotto, e Mariniaro. 

Ella che scorse avea tutte le scuole; 

Ed era malvigliacca in quint essenza, 
Cominciò verso lui con tai. parole: 

Gran maestra è di noi l’esperienza; 

Ella ci guida in questa bassa riva, 
Madre di' veritade, e di prudenza. 

Quando da un certo, io predicar sentiva y 
Che Ia Yama ha due facce, ed'è fallace, 
A maligna bugia l’attribuiva . 

Ma ora l'occhio è testimon, verace 
Di quanto udì l'orecchio, e ben conesco, < 
{he questa Fama è un animal mendace. 

iù perchè si dicea, che nero, e fosco 
Eri più della pece, e del carbone 
Mi ti fingea spazzacamin ‘da bosco. 

Sa quanto è falsa l'immaginazione! 
Tu sei più bianco che non è la neve, 
E, pazza, io ti stimava un Calabrone. 

Troppo gran daano ta virtù riceve 
Da questa Fama» infame, e ‘scelerata’, 

. Sempre bugiarda), appassionata, (e leve. 

Perde teco per Dio la-saponata + 
Tu sembri giusto tra coteste fronde, 
ra foglie di fico una giuricata. 

E se al candor la‘voce:corrisponde ,; 

Ne incaco quanti Gigni alzano il stido 
Là del Cefiso alle famose sponde. 
Se tù cantar potessi: io me la rido: 


| 


81 
Di quanti uccelli hail Mondo: eh che tu sai. 


i Cheinunbelcorpo una bell’alma ha il nido. 
Così disse la furba, e disse assai, 
Che il Gorvo d’ambizisn gonfiato, € pregno; 
Gredè saper quel che non seppe mai. 
| E per mostrar del canto il bell’ingegno 
Si compose, si scosse, e il fiato prese 
È a cautar cominciò sopra quel legno. 
Ma mentre egli stordia tutto il passe 
Col solito crì, crà, dal rostro aperto 
Cascò il formaggio, e la commar le prese. 
\ Onde per farla da Gantor esperto 
Si ritrovò digiun, come quel Cane, 
Che lasciò il certo per seguir l' incerto, 
{Gosì di Pindo voi musiche rane, 
| ‘Lasciate il ‘proprio per l'appellativo, 
E per voler gracchiar ‘perdete il pane. 
‘ Ghe in vece di un mestier fertile, e vivo, 
‘Dietro alla morta, e steril Poesia 
Imparate a cantar sempre il passivo. 
(E tal possesso ha in voi quest'eresia, 
Ghe per un po’ d’applauso ebri correte 
A discoprir la .vostra frenesia. 
Balordi senza senno che voi siete, È 
Mentre andate morendo dalla fame 
D'immortalarvi vi persuaderete 
'E siete così grossi. di legname, 
i Che non udite ogn’un muoversi a riso 
In sentirvi lodar le vostre Dame. 
Stelle gli occhi, arco ilciglio; e Gielo il viso, 
Tuoni, e fulmini i detti, e lampi i guardi, 
Rocea mista d’ Inferno, e Paradiso. 
Dir, che i sospiri son bombe, € petardi, 


è? 
Pioggia d’oro i capei, fheina il’ petto 
Ove il magnano amor tempera i dardia. 
Ed ho visto, e sentito in un Soretto' 
Dir d'una Donna, cui puzzava il fiato, © 
Arca d’ Arabi odor, muschio‘, e zib.tto + 
Le metafore il Sole han consumato, 
E convertito ‘in baccala Nerttano 
Fu nemato da un certo il Dio salate 
Fin la Croce di Dio fu da taluno. 
Chiamata Legno Santo: Eppur costoro © 
Sfidam |’ Autor dell Tiago sila (1): 
(1) Sfidan 1° Autor dell’Itaco Nessuno? cioè 
Omero Autere dell’ Odissea Poema dei fat- 
ti d’ Ulisse Re d’ Itaca, il quale tra le al- | 
tre. sue finzioni richiesto. dal Giclope ‘Poli- 
femo a dargli il suo nome per non ‘esser | 
mangiato, disse che aveva nome Qutis , ‘cioè 
Nessuno, dal che il Poeta ne fa nascere uno, 
scherza equivoco pel quale Ulisse venne \ 
argutamente a salvarsi la ‘vita. Odissea fg. | 
-- Caeterum postquam cyclopem circa men- 
tem occupavit vinum, tum certe ipsum verbis. 
alloquebar, bladis. — @yclops interrogas me. | 
nomen inelytum ? Caeterum tibi ego dicarà 
tu autem mihi hospitale murus ut pollicitas 
est,, Outis mihi nomen esr neminem autem 
me vocant,, mater, atque pater, atque mmnes alii 
socii,, onde quando Ulisse a Polifemo gia- 
‘cente domato dal vino e'.dal sonno caccia 
nell'occhio il palo aguzzo, e cheegli risen- 
tito grida a testa, i compagni ciclopi accor- 
rendo di quà e di là dalle spelonche gli di- 
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È dell’ Àtmata sua; con giial deéoro, 

I pidocchi colui cantando disse: 
Sembran Fere d' aigento in campo d'are. 

E chi vuol creder ch’un ingegno uscisse, 
Dai gangeri sì fuora, e bagattelle - 

— Tanto arroganti di stampate ardisse? 

Le nostre alme tratrar bestie .da selles; © 
Mentre lot serba il Ciel di ‘corpi sgembre 
Biada d’ Eternità, Stalla di Stelle. 

È in pensarlo il pensier vien che s’adombre, 
Fare il Sol divenir Boje che tagli 
Colla Scure dé’ raggi il collo all’ ombre »- 

Ma chi di tante bestie da sonagli 
,Legger può le pazzie; .se i lor Libracci 
Delle. tisa d’ ognun sono i bersagli» 

Che da certi eruditi amnimalacci 

.« Giornalmentc alle. tenebre si danno . 

Mille stramBotti, e mille scartafacci 

E tale stima di se stessi fanno, 

. E di .tanta albagia vanto inbevuti; 

|... Gh’è molto men della vergogna il darne» 

i Che per parer Filosofi, e saputi, 

.Se me van per le strade ungi e bisunti,, 
Stracciati ; sciatti, succidi, e barbuti : 

Con chiome tabbuffate, ed occhi smunti; 

. Con. scarpe tacconate.; e collar storto, 
Ricamati di zaccare, e ttapuntia». 

Cada il giorno all’ Qccaso, e sorga all’Otto; 
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mardavano chi gli aveva. fatto male, edegli 
| rispondeva: nessuno. Quindi essi se .ne. sta- 
vano come fosse il suo un. male. naturale, 
che .gli fosse venuto nell’ occhio, € dicera» 
no che ei raccomandasse a Nettuuo. 
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Sembra cogitabondi., e sempre astratti, 

Hanno un color d’itterico (1), e di morto. 
Discorfon tra'se stessi‘come matti, ©“ 

Facendo con Ja faccia, e con le mani © 

Mille smorfie ridicole, ‘e mille atti. 
Per certi Iuoghi inusitati, e strani i 

Si mordon'l’ugiie, e col grattarsì il'’capo 

Pensano ai Marmamalucchi; e agli Indiani 
E incerti di formar Scanne, è Priapo' (2). 

Con la rozza materia, che hanno in'testa 

Di pensiero ia pensier si fan da capo; 
Colla mente impregnata; ed indigesta 

Senza aver fine alcuno, e senza scopo; 

Van berbottando in ‘quella parte , e in questa. 
Han di fantasmi un'embrione, e dopo 

ID’ aver pensato) é ripensato un pezzo 

Fartoriscono i monti, e nasce un topo (3). 
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(1) Itterico, I#erss, in latino; ‘motbus re- 
gius, che è quaudo si ‘sparge il fiele, e si 
vedono le cose tutte gialle 

(2) Allude ai ‘versi. d'Qrazio dove aniiodzce 
Priapo ‘a ditet sa tea ea: 

Olim truncus eram ficulnus inutile tilt: 
Cum faber*incertus scam num Fiere 
Priapuîa > 

© Maluit essè; Deum. * Pi] 

(3) Orazio nell’ arte‘ poetica: gar 
Ne sic incipies ut Scriptor Cyclicis olim 

| Fortunam Priami cantabo & nobile belium; 

‘ Quid dignum tanto feret hic promissor'hiatu? 
Parturient montes nascetur ridiculus ‘mis. 
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‘Che quando credi usir cose di prezzo, 
E stai con grande aspettazione, 
Gli senti dare in frascherie da sezzo. 


+ La Fava con le Afele, e col Melone, 


La Ricotta coi Chiozzi, e colla Zucca, 
L’ anguilla col Savore, e col Cardone. 
Bovo d'Antona, Drustiana, e Giucca 
Son le materie: ‘onde l’ altrui palpebre 
Ogni Scrittore infastidisce, ‘e stucca . 
Anzi dal AMal Francese, ,e dalla Febre, 
E dall’istessa Peste insin procacciano 
Ai, nomi, all’ opre lor vita celebre. 
Questi son quei che a dissetar si cacciono 
Le labbra in mezzo al Gaballin Condotto (1): 
Questi i Poeti son, che se l’allacciono. 
Oh Febo, oh Febo, e dove sei condetto? 
Questi gli studj son d’un gran cervello? 
Sono questi i pensier d’un capo .dotto ? 
Lodar le Moscke, i Grilli, e il Ravanello, 
Ed altre scioccherie ch’ hanno composto 
X1 Berni, il Mauro, il Lasca, ed il Burchiello. 
Per sublimi materie hanno disposto 
Dietro a Rion, Piuagora (2), ed Antemio 
Lodar le rape, le cipolle, e il mosto. 
In ogni Frontespizio, ogni Proemio | 
; Piùd’editorio han'lodi' le Cantine (3); 
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(1) Persio: nec fonte labra prolui Caballino , 

(2) Pittagora si cibava d’ erbe. 

(3) Ovidio 15. Metamorfosi; chi bee al fonte 
Gritorio ha in odio il vino,edè bevitor d’acqua. 
Glitorio quicamque' sitim de fonte levavità 
Vina fugit gaudetque meris altemius undis. 
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Che a un-Poera è peceato esser abstemio (1). 
E le penne più illustri, e pellegrine 
Van lodando i caratteri golosi, 
Con Eufrone (2) il Tinello; e le Cucine. 
Quindi è che i nomi lor sono gli oziosi, 
Gli addormentati, i rozzi, e liumoristi, 
Gli insensati, i fantastici, e gli. ombrosi. 
Quindi è che dove ‘appena eran già visti. 
Nell’ Accademie i Lauri, e ne’ Licei, 
Infin gli Osti oggidi ne son .ptovisti... 
Tre a dolervi poi moderni Orfei, 
Che per i vostri affanni è già finira, - 
, la razza degli Augusti, e de’ Pompei. 
È ver che dalle ‘Regge era sbandita. 
La mendica virtà; mavi vostri modi. 
Hanno la poesia guasta, € avvilita. 
E le vostre invenzioni, e gli Episodi, 
Son degne di Taverne, e Eupanati: 
E Voi re prerendete e premi, e lodi? 
Aîtro ci vuol per farsi illustri , e chiari. 
Ghe staccar tutto il di Bembi, e Boccacci, 
E fabbriche del Mondo (3), e Dizionari. 


ru greccoszà asse Dee] 
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(1) Abstemius in greco bevitore d’acqua. 

(2) Poeta Greco Autore di commedie citato 
da Ateneo nel libro primo delle cene de’ 
savi, il quale paragona il Poeta. cel Guoco 
dicendo che im tutte due. le professioni cì 
vuol \.maestria.: 

(3) Intende il Dizionario! di lingua Toscana 
di Francesco Alunno Ferrarese intitolato 
Fabbrica del Mondo. 
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De’ vostri studi i gloriosi impacci - 
- L’ occupazion: de’. vostri ingegni aguzzi 
‘ Facondia han sol da schiccherar versacci . 
Stirar. con le tanaglie i concertuzzi 
Attacenar. le rime con la seta 
Ad ogni accento far gli Equivocuzzi. 
Aver di. grilli in capo una miniera, 
Far contrapposti ad ogui paroluccia,, 
È scrivere, e stampare ogni; chimera. 
Chi dentro: ai vostri versi oltre Ia ‘buccia : 
- Legge giammai; più d’un la trova tale 
Bisognosa d’ impiastro, e della gruccia. 
E creder di lasciar nome immortale, 
Con porta: frasche in -Pindo unitamente 
Fare il Semaro, il Mulo; e.il Vetturale? 
Chi cerca di piacer solo, al presente, 
Non creda mai -d’aver a far soggiorno 
In mano. ai Dotti, e alla futura gente. 
Anzi avrà culla, e tomba in un-sol giorno. 
Ghi stampa avverta, cheall’obblionon sono, 
Nè Barche, nè Cavalli da ritorno. 
Componimente ci\è; che al primo suono, 
Letto da chi lo fece, fa schiamazzo; 
Se sotto gli occhi poi, non è più buono, 
Eppur il Mondo-è sì ‘Balordo e pazzo, 
E fatto ha gli occhi tanto ignorantoni, 
| he non scerne. dal rosso il paonazzo. ./ 
: Applaude. ai Bavi, ai Mevij arciasinoni, (») 
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| (1) Poeti biasimati da Virgilio. nella Bucco- 

rrlica,, come, compositori di ‘cattivi versi. 

. Qui Baviumi nos odiit amet tua carmina 
Moevii. 
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Ghe non avendo letto altro che Dante; 
Voglion far sopra i Tassi i Salomoni. 
È con censura sciocca; ed arrogante 
AI poema immortal del sran Torquato: 
Di contrapporre ardiscono il Morgante. 
h troppo ardito stuol, mal consigliato! 
Che un ottuso :cervel voglia trafiggere? 
Chi men degli altri in poetare ha errato? 
Non t'incruscar tant’ oltre, e non tv'affliggere 
De carmi altrui, ‘che il tuo latrar nen muove 
Se Infarinato sci (1) vatti a far friggere. © 
Son degli Scarafaggi usate prove, | 
D' aquila i patti ad invidiar rivolti, 
Il portar gli escrementi. in grembo a Giove. 
Anco alla prisca età furono molti, 
Ghe posposer 1° Eneide ai versi d’Ennio (2) 
Secolo non fu mai privo di stolti. 
Torno o Poeti a voi; dentro un biennio, 
Benchè avvezzo con Verre (3), i futti ‘vostri 
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Atque idem ‘jungat -vulpes & mulgeat hircos. 
E Orazio nell’ Epode fece a questo Mevio 
un Jambico satirico contro, che comincia. 
Mala  soluta navis extit alite 
Ferens olentem Moevium . 

{2) Allude all’Accademico della Giusca detto 
l’Infarinato:; che fece la critica al’ Tasso. 
{1) Gi futono gli Ennianisti, e fra gli alti. | 
non «so quale Imperator Romano.» : 
(3) Vetre nella sua amministrazione della Sicilia 

fu un grandissimo ladro, e Gicerone, come è 
noto, fa l’orazioni intere sopra i furti dei qua- 
dri, delle statue, e dell’ altre galanterie di prez- 

zo che egli commesse nel suo governo. 
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Non conterebbe il Correttor d’ Erennio Te 
D vergogna; o rossor de’rempi nostri (+) 
I sughi espressi .dall’altrui fatiche 
Servon oggi di ‘balsami ; e d'inchiostri 

Gredonsi di celar queste formiche, 

Ch’han per Feho, e per Glio; seggio, e cavertia. 
| .0HI Gran rubato alle. raccolre antiche. © 
E senza adoperar Staccio; o Lanterna 

Si distingue con breve osservazione: 

— —La farina ch'è veschia, e la moderna. 

i Raro è quel-libro che non sia un Gentone 
Di cose a questo e quel tolte, e rapite. 
Sotto il pretesto dell’ imitazione. 

f ristofano (GB), Orazio, ove siete ite: 
Auime grandi? Ah. per pietade.,, un poco 
Fuor. de’ sepolcri in questa luce uscite. 


(1) Imntende di Cicerone sotto il nome del quale 
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vanno. i libri della Rettorica ad Hergnnium,. 


de’ quali è stimato autore Cornifico. 
(2) 0 tempora, o mores! Cicagna: Gicero- 
nianatai 
(3) Aristofano poeta Greco: Autore di Com- 
medie parla: contro ai TEOR e Orazio lib.1 
Sat. 4. 
e Eupolis, atque cratinus , Aristophanesque 
poetae 
Atque.alii, quorum toinardize prisca vi- 
rorum est 
Si. quis erar dignum describi quod | mae 
Ius}; aut fur 
Quod: meécus foret; aut eroga aut slicqui 
Famosus multa cum libertate notabék: 
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oh con quanta ragion vi chiamo, e invoco. 
Che se oggi i furti recitar volessi 
Aristofano mie verresti roco, ‘ 

Orazio, e tà se questi Autor leggessi ; 
Oh come grideresti ; Or sf che 45 panni 
Gli straccî sllustri son cuciti spessi. 

Che nen badando al variar degli anni 
Colla Porpora Greca, e la Latina 
Fanno vestiti da secondi Zanni (1). 

Gli Imitatori in quest ’età meschina , 
Che battezzasti già Pecore serve (2), 
Chiameresti uccelacci di rapina . 

Delle cose già dette ogmun si serve 
Non già per imitarle; ma di peso 
Le trascrivon per sue. Penze proterve. 
questa gente a ‘travestirsi ha ento 
Perchè ne’ proprj cenci ella s’ avvede 
Che. in Pindo le saria andar conteso. 

Per vivgre immortal dansi alle prede, 
Senza pene temer gl’ingegni accorti, 
Che per vivere il ‘furto si concede 

Nè senza questa ancora han tutti i torti 
Non s’ apprezzano i vivi, e non si citano 
E. passar sol le antorità de’ morti. 

E se citati sen, gli scherni irritano, 
Nè s’han per penne degne, e teste gravi è 
Quei, che su i testi vecchi non: s’aitano» 
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CI 1a ipa 
(1) Orazio * unus'et alter assuitur pannus ..... 
(2) Allude al detto d’Orazio, che chiamò gli 
imitatori © Seryum pecus” Dante: 
Gome le pecorelle escon dal chiuso &c. 


| Gi 
Povero Mondo mie; sono tusi bravi 


‘. Ghi svaligia il compagno, e ghi produce 
Le sentenze furate ai Padri, agli Avi. 

E nelle stampe sol vive; e riluce 
Chi senza discrezion truffa, e rubacchia, 

E chi le carte altrui spoglia, e traduce! 

Quindi taluno insuperbisce e: gracchia,. 

Che s*avessi a depor le penne altrui, 

Resterebbe d’ Esopo la cornacchia. 
 Stampansi i versi, e non si sa da cui; 

E. sebbene alla raoda egn’un li guarda; 

Sì rinfaccian tra lor: Tu fusti: io fui. 

Per i moderni la fama è infingarda: 

Per gli antichi nen ha stanchezza alcuua,, 
Ogni accento, ogni peto è una bombarda, 

‘ La fama è in somma un colpo di fortuna: 
Burchiello, e Jacopone hanno il commento, 
Gotranto il Mondo è regolate a Luna. 

E sono ognor cento bestiaccie, e cento; 
Che sol ne’ libri altrui dell’ anticaglia. 
Dei saper, del valor fanno argomento. 

Ama questa vanissima canaglia 
I rancidumi; e in Pindo: mai non beve, 
Se di vieto non sa l’ onda castalia. 

Nessuno stile è ponderoso, e greve, 

Se tarlate, e stantie non ha le forme, 
E gli dan vita momentanea, e leve. 

| Non biasmo già, che per esempi, e norme 
Prendi, il Lazio, e Ia Grecia; anch’io divoto 
Le lor memorie adoro, e bacio l’orme. 

Dico di quei, che sol di fango, e loto 
Usam certi modasci alla Dantesca ,. 

-X spetan di fuggir la man di Gloto. 
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Di barbarie servilee pedantescà 
La di ler poesia cotanto è carca | 
Ch’ è assai più dolce una canzon Tedesca. 
Ma quì il mio ‘ciglio’ molto più s'inàrca. 
Non è con lero alcuna voce ettusea , 
Se non è nel Boccaccie, o nel Petrarca 
E mentre vanno di parlare in busca, 
I Toscani Mugnai Legislatori 
Gli trattano da Porci con la crusca. 
Usan cotanti scrupoli, e rigori 
Sopra una vocey e poi non sì vergoziiano 
Di mille sciocchi, e madornali errori. 
Sotto le srampe va ciò che si sognano, 
. Senza, che si riveda, e che si emendi, 
Perchè solo a far grosso il libro agognano. 
E se un’opera loro in man tu prendi 
Mentre il Jam satis (1) ritrovar vorresti 
Vedi per tutto il Quidlibet audendi. 


Vetrina dia 


(1) Allude a due passi d’Orazio ,' uno nell’ 

Ode che comincia 
», Jam satis terris nivis, atque dirae 
ss Grandinis misit pater. ” 

L'altro nella poetica.‘ Pictoribus atque poetis 
Quidlibet avdendi semper fuit aegtia potestas. ” 
Il passo sopracitato dell’Ode d° Orazio mi 
fa sovvenire l’ ingegnosa applicazione, che 
ne fece a un hobil proposite il grandissimo 
ingegno ed amatore pattialissimo di questo 
poeta il Card. Nerli il vecchio, il quale nell’ 
occasione che una principessa. di. Toscana 
fanciulla d’ elevato spirito fece risoluzione 
d’ ertrare nel monastero della’ Crocetta di 
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Sotto nomai speciosi, e manti enesti 
. Per occultar le. presunzion' ventose 
Poita in fronte ogni libro i suoi pretesti. 
«Chi dice che scorrette, e licenziose 
Andavan le sue figlie; e perciò vuole 
Maritarle co’ torchi, e farle spose. 
Un altro: poscia si lamenta e duole, 
Ghe un amico gli. tolse la scrittura, 
E. 1’ ha contro sua veglia esposta ‘al sole. 
Quell’empiamente si dichiara, e giura, 
Ghe visti i parti suoi stroppiati, e offesì. 
Per Paterna pietà ne tolse cura. 
Questi. che per diletto i versi ha presi 
Per.sottrarsi dal senno.i giorni estivi, 
E ch’ha fatto. quel libro in quattro mesi. 
Oh che scuse affettare! oh che motivi! 
Son figlie d’ambizion queste modestie ; 
Perchè si.stimi assai; così tu scrivi. 
Ma peggio v'è: comidanni e con molestia 
S'ascoltan negli studj, e ne’ coliesi 
Legzer al Mondo umanità le bestie. 
Stolidezza de’ Principi; e de’ regi, 
Che senza distinzion mandano al pari, 
Cogli ingegni plebei gli ingegni egregi. 
Qual maraviglià è poi) che non s'impari, 
-Se i. maestri son buffali ignoranti, 


” 
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Firenze, inventò perle. medaglie da essa 
fatte dispensare nel giorno della sua mona» 
cazione alle sue damigelle, ed .alrre dame 
amiche, il Baco da seta, che ‘uscendo dal 
bozzolo è divenuta farfalla, col motto: 
Jamosatis terris. i 
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SE So ‘ A 
Ghe possono insegnare alli scolari ? 


E son forzati i miseri studianti | 
Di Quintiliano in cambio, e di Gorgia 
Sentir ragghiare in cattedra i pedanti. 

Da questo avvien, ch’Euterpe , e che Talia 
Sono state stroppiate ; ognun presume 
In Pindo andar, senza saper la via. 

Ghe delle scorte loro. al cieco Iume 
Mentre van dietro; d’Aganippe in vece. 
Sen condotti di Lete(1) in riva al fiume: 

Di questi sì, che veramente lece . 

A ffermar (come io lessi in un capitolo ) 
Ch’ ban le lettre attaccate con la pece. 

To nen voglio voltar tatto il. gomitolo: 
Di certi cergelacci pellegrini, 

Che studian solamente a fare il titolo (2); 
©nde i lor libri con quei nomi fini... 

A prima vista sembran titolati: 

Esaminati poi son contadini. 

Nè potendo aspettar: d’ esser ledati 
Dal giudizio comune, escono alteri 
Da sonetti, e canzoni accompagnati. . © 

E n’empion da se stessi i fogli interi: 
Sotto nomi d’ Iucognito, e d’ Incerto; 

E si dan de’ Virgili, e degli Omeri.: 


zan arno SS ELI ioni 


(1) Lete in Greco vale oblio, A i a 
oblivione. 

(2) De? titoli ricercati, e-curiosi messi ai li- 
bri vedi. Plinio nell’ Epistola dedicatoria 
dell’ Istoria naturale all’ Imperatore  Vespa- 
siano, € .Gellio nell’ ultimo catino delle 
notti attiche. 
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v'è poi talun ch’ avendo l’ occhio aperto 
Rifiuta i primi parti co’ secondi , 
così da un error l’aliro è scoperto. 
Ma non so se più matti, o se più tondi 
Si sian nel fare i libri, o dedicarli, 
Se più di errori, o adulazion fecondi. 
Di tempo, o di destin più non si parli: 
La colpa è lor, se non sapendo leggere 
Servon per esca ai Ragnatelli, ai Tarii. 
Lot, non l'età, bisogneria correggere: 
Che invece. di lodare i Tolomei, (1) 
Fanno i Poemi a quei, che non saù reggere. 
E insino i Battilani, e i Figulei 
Gomprano da costor per quattro giuli 
Tirol di Mecenati, e $emidei. 
Un poeta non.c'è, che non aduli 
E col Samosateno., e con il Ceo (2) 
Si mettono ‘a cantar gli Asini (3),ei Muli. 


pemaveni ce ce" n 


pe BR — _ — ll osenentani 
(1) Si piglia quì per i Principiletterati quali 
erano i Tolomei Re d’Egitto, ed uno di 


essi fu famoso per la Biblioteca d° pile 
sandria.. », 


(2) Intende di Luciano, e di siadida +0 
mati dalle loro Patrie Samosata in Soria, 
e Geo nella Grecia , 

(3) Allude al Dialogo di Luciano ‘intitolate 
Lucio, ovvero Asino nel quale descrive la 
trasformazione dell’ Some nel’ Asino, € 
l’ avventure occorsegli ;. sogger'/o poi preso 
di pianta da Apulejo. Ma Li jciano non era 
poeta , e non cantò le lodi/ degli Asini, 
e però in questa parte il nostro satirico 
ha preso sbaglio. 
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E con poche monete un ‘uom’ plebeo, 
Degno d’esser cantato in Archiloici (1), 
Fa “di se rimbombar l' Ebro ‘e’ Peneo. > 

Che dei Cinici ad ‘onta, e degli Stoici, 
Senza temer le lingue de’ Satirici, 
S° innalzano i Tiberi in versi eroici. 

Egualmente da’ Tragici, e da Lirici 
Si fanno celebrare, e Claudio, e Vaccia, 
E v'è chi per un pan fa panegirici. 

A fabbricare elogi ognun si sbraccia, 
- E insino gli Scolar s' odon' da Socrati 
I Tirtanni adulare a faccia a faccia. 

In ledar la vittà son tutti Arpocrati (2): 
E di Busiri (3) poi per avarizia 
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(1) Cioè versi satirici dal poeta Archiloco 
così detti; ‘e questa voce Archilcici battuta 
nella sua aria potrebbe dirsi da qualche cri- 
tico esser fatta sull’aria di qualche canzone 
Tedesca, ovvero essere uno di quei modacci 
alla Dantesca che egli poco sopra. con tanto 
veleno riprende. 

(2) Dio del silenzio presso gli Egizi, che sî 
figurava col dito alla bocca. 

(3) Ailude all’'Encomio di Busiride Tiranno 
Egizio crudelissimo fatto da Isecrare per 

Vesercizio d’ inganno; quasi volendo cavar la 
fode wa un soggetto d’un vituperoso uomo, 
e senza lode alcuna; ein tal forma perun 
eccesso di malvagità lo venne a biasimare 
sommameente Virgilio. chiamandolo ‘uomo 
senza lod*; il che è più, che‘se gli avesse 
deo tuoma biasimevolissimo j.come osserva 
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I Policiati (1) scrivono -agl’ Isoetati. 

Termine non ha mai ‘questa malizia; 
E dietro ‘a Clauco, per empir la pancia, 
Tessono encomi' insino all’ingiustizia. 

Se vivesse colui, che la bilancia. 

Non ben certa d’astrea’, ridusse uguale, 
A quanti sgraffieria gli occhi; ‘ela guai nta $ 

Non vi stupite più, se il gran Morale 
Lusinghieri vi nomini, e bugiardi; 

E Teocrito: Zucche senza sale. 

Di sparta già quegli animi gagliardi 
Dalla Gittà per pubblico partito 
Scacciaro i Cuochi, e voi perinfingardi(»); 

E ciò con gran ragion fu stabilito; 

Perchè se quegli incitano il palato, 
Attendon questi a lusingar l’ udito. 

L' istesso Omer dall’ attico Senato: 

De’ Poeti. il Maestro, ‘il Padre, il Dio, 
ea) 
Aulo Gellio nelle veglie attiche,, quis aut 

‘ Eurysthea durum aut illaudati nescit Busiri- 
dis aras?” 

(1) Un certo Policrate Ateniese, che si era mes 
so per povertà a fare il sofista, ovvero il 
Maestre di. Rettorica, aveva composto 1° £n- 
comio di Rusiride al quale ‘addirizzava la 
sua Orazione ; Isocrate (trattò il. medesimo 
argomento censurando l’ Orazione per avan- 
‘ti composta da Policrate, a cui mostrò la ve. 
ri maniera del comporre. 

(2) Gli Spartani scacciarono dalla loro Repub 
‘blica i buffoni, parasiti, cuochi, .e.pocti, 
stimandogli tutti. I’. istessa cosa. | 
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Fu tenuto pet pizzo, è cotidannato (1). 

Oh risorgesse Atene .al Secol mio, 

Che seppe già con adeguata pena ‘ 
Ai Demagori (1) fat. pagare il fio. . 

Loda i Tersiti Favorino (3), e appena 
Ai Principi moderni. un figlio nasce, 

Che .in augury i Gantor stancan la vetia. 

Quando Cincia falciata in Ciel rinasce 
Ha da setvit per Guna; e col Zodiace 
Hanno insieme le Zone a far le fascei 

Quanti dal Messicano all' Egiziaco 
Fiumi nobili son; quanti il Gangetico 
Lido ne spinge al. Mar ; quanti il Siriaco; 

Tan? invitando và 1’ umor Poetico 
A battezzac talutiy che per politica 
Cresce, e vive Ateista, e muore Eretico. 

E canta itivece di adoprar la Critica; 

Ch'ei porterà Ia trionfante Groce 
Dalla terra Giudea per Ia Menfiticas 

Che dalla Tule alla Tirintia Foce; 
Reciderà le redivive testé 
Dell’ Eresìa crescente all’ Idra atroce. 

(+) Omero fu bandito noti dalla Repubblica d’ 
Atene; ma dalla Repubblica di Platone, col 
non permettere che quivi fossero letti i suoi 
poemi come ripieni di empietà, e di su- 
perstizione, e perciò dannosi alia gioventà. 

(2) Denmiagora condannato dagli Ateniesi pere 
chè aveva dato titolo di Dio ad Alessandro. 

(3) Favorino rettorico dovette fare l'’Encomio 
di Tersite, il quale. presso Omero; .é un 
brutto, ed impertinente personaggio». 
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Che tralasciata ja Magion celesta, i, 
Ricalcheran gli abbandonati calli 
Con Astrea le Virtà profughe e meste. 
Fer inalzar a un Re Statue e Cavalli 
Ha fatto insino un cetto letterato 
Sudare è fuochi a liquefar metalli (1). 
E un altro per lodar certo soldato, 
Dopo aver detto è um Ercole secondo, 
Ed averle ad un Marte assomigliato ; 
‘Non parendogli avet toccato il fondo 
Soggiunse , e pose un po più sulla mira! 
Ai bronzi tuos serve di palla il Mondo. 
©h gran bestialità! come delira 
L’umana mente! hé a guarirla basta 
Quanto elleboro nasce in Anticira (2). 


E I «stime ciano ioni nn 
(1) Claudio Achillini poeta Bolognese in dm 
Sonetto in lode del Re di Francia; che 
comincia : 
Sudate © ‘fuochi a liquefar metalli; 
ende lo scherzo d’un ‘poeta: 
Ma quando giunsi a quel sudare © fuochi 
Per pena mi sudarono i C.... 
Orazio... Cura sudot pri ‘imos; 
Maneret tantos. < 
(2) Isola famosa per l’ Eifeboro. buono a gua- 
rire i pazzi. Orazio “ Si tribus  Anticyris 
caput insanabile. | 
Ovidio lib. x de Ponto. 
I, bibe, dississem, purgantes pectora succoss 
Cuiegaid, pr in tota mascitur Anticita. | 
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Divina Verità quanto sei vpnasta | 
Da questi ;scioperati animi indesni, Ù, 

Che del, falso ; e del ‘yer*fanno una ‘mir 

Predican: per Atlanti: e/perisostegni 0088: 
Della. terra cadente uoniini rali cad (sE 
Che son rovine poisdi» Stati ve! : Pesatà 

Se un Principe s' ammoglia, oh quan” ‘éh Hutt 
Si lasciano: veder subito. in:frorta vec | 
Epitalami, e Gastici nuziali! 

Ogni Poema poi mostra ifirerrotta 
"Di qualchè grande la genealogia,» 
Dipinta. in qualche scude; o in ju grotta. 

E quel che faspiccar questa ‘pazzia; ;.\ soa |! 
E’ che la razza effigiata e scolta 
Dichiaran sempre i Maghi in ‘profezia. 

Ma s’è in costoro\egni viriude accolta, 
Come dite, 0 Potti, ond'è che osn'uno © 
Vi mira regali , e lamentarvi. ascolta? 

Se senza aita ogni Sctitter digiuno 
Piange, questi non han virtute; ovvero »_ 
Quel letterato è querulo, o importuno? 

Deh cangiate ormai stile, e pensiero, 

E tralasciate tanta sfacciataggine: 
Detti un giusto furore ai carmi il vero. 

Chiamate a dir il ver Sunio, o Timaggine(t); 
Giacchè 1’ uom tra gli obbrobrì 0g ggis’alleva, 
Ne timor vi ritenga, o infingae gine. 

Dite di non saper quel più rideva 
Seguaci, @ ]° Alcorano, od il Vangelo, 
O la strada di Roma, o di Geneva. 


So 
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(1). Timagene fu un Istorico di Mileid:* qui 
per la rima Fimeggine: 
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Dite che della Fede è spento il zelo, 
si ‘che a prezzo d'un pan ventder si vede. 
L’onor, la libertà’, Vl anima, il cielo. 
-Che per tutto interesse ha posto il piede: 
Che dalla Tartaria fino alla Betica (1) , 
L’ infame tirannia post’ ha Ja sede. 
Ch’ ogni grande a'far dr suda e frenetica ; 
E ch’ han fatta nel cuor sì ‘dura cotica, 
Ghe ia coscienza più non gli solletica: 
Deh prendete, prendete in man la Scotica, 
Serrate gli occhi; ed a chi tocca, tocca 
Provi il flagel questa canaglia zotica. 
Tempo è omai iPAngetonà: (2)/apra la bocca 


e 
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A rinnovare i Satana (3) antichi, | 
Or che i limiti il mal passa, e svi "08 II 
Uscite fuor de’ favolosi intrichi 
i; 


Accordate Ia Cetra, ai pianti ai gridi. 
Di tante Orfane, Vedove e Meudichi. 
| Dite senza timor gli orrendi stridi | 
Della Terra, che invan geme abbattuta, 
Spolpata affarto dai Tiranni infidi. 
Dite la vita infame e dissoluta, 
Che fanno tanti Roboan moderni; / 
Ta Giustizia negata e rivenduta. I 
Dite che ai Tribunali , e ne Governi, 
Si mandan sole gli Avoltoi rapaci, 
E dite l'oppression, dite gli scherni. 
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(:) Provinvia di Spagna detta ‘così dal fiume 
Betis, oggi Granata. 

(2) Dea del silenzio presso .i Romani. 

(3) Giorni sacri a Saturno , ne quali si parlava)» è 
con libertà, «Osì richiedendolo quel tempo, 


Tod 

Dire l’usure, e tirannie woraci, 

Che fa sopra di noi la Tubi: imaniensa 
De’ vivi Faraoni (1), e degli Arsaci (2). 

Dite che sol da’ Principi si pensa 
A bandir Pesche, e Cacce: onde gli Avati 
Sulla fame comune: alza la mensa. 

Che con muri, con fessi, e con ripari, 

AU onta delle leggi di Natura, 
Chiuse han le selve, e confiscati i mari.. 

E che olure ai danni di tempeste, e arsura; 
Un pover Galantuom, che ha quattro Zolle, 
Le paga.al suo Signor mezze in usura: 

Dire, che v'è talun sì crudo, e folle, 
Che sebben de?’ Vassalli il sangue ingoja, 
L’ ingorde voglie, non ha. mai satolle; 

Dite che di vedere ognun s’ annoja 
Ripiene le Gittà di Malfattori, 

È non esservi poi se non un Boja. 

Che ampio asile per tutto hanno gli errori: 
E che con danno e pubblico cordoglio 
Mai si vedon puniti i traditori. 

Dite che ognor degli Epuloni al soglio ‘| 
I ita arri! e semivivi, 
Mangian pane di segala, e di loglio, 

Dite che il sangue giusto «sgorga in rivi, 
Ch’ esenti dalle pene, in faccia al Cielo 
Son gli iniqui, ed i rei felici, e vivi. . 

Queste cose v° inspiri un santo zelo, 

Nè state. a dir quanto diletta, e piace . 


ieri 


—_——» 


°° sr 


(1) Home comune ai Re d’ Egitto. 

(2) Nome comuue ai Rede' Parti, onde questi 
furon detti Arsacidi , perchè governati dagli 
Arsaci. 
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Chioma dorata sotto un bianco velo. 
4 che giova cantar Gintia, e Salmace (1). 
O di Dafne ia fuga, o di Siringa, 
X lamenti di Groco, o di Smilace? 
Pià sublime materia un dì vi spinga; 
E si tralasci andar bugio cercando, 
Nè più fellie genio Dirceo vi finga. 
E chi gli anni desìa passar cantando 
Lodi: Verturie (2) in vece di Batilli (3); 
Sante sapienze, e non pazzie d’ Orlando, 
Ghe omai le Valli al risuonar di Filli, 
Vedon sazj di pianti, e di sospiri 
I sentieri d'Armida, e d’'Amai:illi. 
' Per i vestigi degli altrui deliri 
@gnun Glori ha nel cor, Lilla ne’ labbri, 
Ognun eanta di pene, e di martiri. - 
ì Imitan tutti, benchè rozzi, e scabbri, 
Properzio, Alceo, Callimaco, e Catullo, 
i ED amorose follie maestri, e fabbri. 
| Stilla l’ ingegno a divenir trastullo i 
Degli uomini dabbene, e egnun tratticrsi 
ì «Al suon d’ Anacreonte, e di Tibullo. 
| D’ incontinente ardor gli Ovidi accensi, | 
i Vengon d’affetti rei figli lascivi 
cn + (i me 
i (1) Cioè Salmacide Ninfa Menia in fonte 
i del medesimo suo nome. 
| (2) Vetturia Madre di Corielano posni quì per 
i nome generico di Matrona, e Dama onorata. 
| (3) Batillo giovane amato dal poeta Anacreonte 
i di cui Orazio 
«+ + + Samio dicunt arsisse Batagdto 
Anacreonta Teium. 
posto quì in vece di Ragazzi ‘npud ici 
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A stuzzicare, a imputanire î sensi. 


E degli scrini lor vani, e necivi © 

Nelle scuole Cinnari (1), e di Cupido. 
Studian le Frini a spennacchiar Corrivi. 

Perchè dilerti più, l’onesta Dido sa 
Si finge una sgualdrina, e per le Chiese. 
Serve per Ufficiolo il Pastorfide. 

Da qual PDonzella non sen oggi intese 
Le Priapee (3), ‘ed han virtù che alletta 
I° opre, benchè impudiche, e le sospese. 

De versi Fescennini (3) ognun fa incetta 
E di Gurzio la. sordida' Morneide 
Si vede sempre mai letta, e riletta. 

Son gli ingegni oggidi da far Eneide, 
Quei che PETER di zaffare i calli, © 
Scrivono” ta Vendemmia; e la Mérdeide.' 

I lascivi Fallofori*(4), é Irifalli tI; 
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Lutetia) 

{1) Pa Cinara Re di Cipri, che per amido 
della Nutrice giacenido ‘con Mirra sua Fi 
aMule generò ‘Adone; 

(2) Priapee dal latino Priapeja composizioni. 
oscene fatte în onore del’ Dio Priapo quali 
son queile che vanno ‘falsamente sotie ‘no- 
“me di Virgilio, e da "Giuseppe Scaligero, © 
dalla Schola sono stimate essere una i raccolta 
di poeti antichi. 

(3) Versi Fescennini, versi lascivi aliaali 
dal loro inventore Fescennio. 

(4) Fallofori ‘erano’ quei ministri ‘del “Pio. 
Priapo, che portavano a i if suo 
membro. ; 

(5) Iifalli soprannomi di Priapî quasi mem- 
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Corn inni scellerati, e Iaudi oscene. 
è Si titan dietro i vil Menandri(1)ei Galli. } 
Di voi sacre Fimplee (2) timor mi tiene 
Menue vi veggio sdrucciolare in chiasso ) 
Al pazzo arbitrio di chi va, e chi viene. i 
| .L’orrecchio aver Bisogneria di sasso. i li 
Per non sentir l’oscenità de’ motti ,.,, 
Ch usan nel conversar sboccato, e grasso, { 
Son questi insin. nei Pulpiti introdotti, è. 
.D’ ond’ è forzato, ehe un Cristiano inghiozzi / 
Le. facezic dei Mimi(3), edegli Arloni (4). i 
Miserie inver da pianger a singhiozzi! , ; 
Che al par de’ Banchi ormai de’ Saltimbanchi È 
© Vanta il Pergamo ancorai suoi Scatozzi (5). 


_ 
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bri impetuosi, e gagliardi,, e da.ral nome 
» ancora son chiamati alcuni versi, detti Iri- 
failici soliti cercarsi nelle composizioni in 
lode di Yriapo. | 
(x) Menandro poeta comico Ateniese, che com» \v2gn 
pose {nni amorosi, di cui Oyid. Trist. 2. I 
Fabala iucundi nulla est sine amore Me- 
nauadri ; 
E Auson--- et amabilis orsa Menandri 
(©) Nome. delle Muse da. Pimpla monte della 
Macedonia ne’ contorni di, Tessaglia, sacro 
alle Muse Oraz. 1. Od. 26. 
Necte meo Jamiae coronam 
* Pimplea dulcis ... + « + 
. (3) Imitatori dei discorsi, e fatti lascivi. 
i» (4) S intende per il Piovano Arletto Mainardi 
di cui son noti i motti; e facezic» 
(5) Cioè Ecclesiastici ignoranti. 
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Quando mai di cantar sarete stanchi, 
Di Dame, e Cavalier, d'Armi, e d’Amore(1) 
Sprone d’ impudicizie agli altrui fianchi ? 

A che mandar tante ignominie flore, 

E far proteste tutto quanto il die; 
Che 5° oscena è la penna, è caste sl cuore: 

Tempi questi non son d°allegorie: 

L’erà, che cerre, di tre cose è infetta, 
Di malizia, igneranza, e poesie. 

Seniito ho raccontar, che fu un Trombetta 
Preso una volta da’ nemici in campo, 
Mentre stava suonando alla veletta. 

Il qual per ritrovar riparo, o scampo, 
Dicea che solamente egli suenava, 

Ma col suo ferro mai non tinse il campo. 

Gli fu risposto allor, ch’ei meritava. 
Maggior pena però : perchè suonando 
Alle stràgi, al furor gli altri irritava. 

Intendetemi voi, voi che cantando, 

Siete cagion che la pietà vacilla, 
E che il timor di Dio si ponga in bando. 

Da voi, da voi negli animi si stilla 
La peste d’ infinite corruttele, 

Agli incendj voi date esca, e favilla. 

Dite poi, che da un fiore e tosco, e mele 
Trae, secondo gli istinti o buoni, © rei; 
Ape benigna, ve Vipera crudele... 

Oh empij, iniqui, e quattro volte, è sei; 
Pormi il tosco alla-becca, e pois’ io pero 
Dir che maligni fur gli affetti. miei. 
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(1) Principio del poema Orlando furioso di 
Lodovico ‘Ariosto. 
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| Questo: è patalogismo menzognero: 7 
‘Non è simile al fiore il verso osceno: 

| Nemmen l’Ape, e la Vipera ha il pensiero. 

Non racchiudon quei fiori il tosco in sene; 
Ma son indifferenti. Ai vostri versi 
E’ qualirade intrinseca il veleno. 

Nè l’Ape, e il Serpe wae dai fiori aspersi 
Il tosco, e miel per elezion; natura 
Gli spinge ad opre varie, atti diversi. 

Ma l’Alma, ch’ è di Dio copia, e figura , 
Libera nacque, e non soggiace a forza, 
Benchè legata in questa spoglia impura. 

Opera in sua ragione, e nulla sforza 
L’ arbitrio suo, che volontario elegge: 
Gio ch’essa fa nella terrema scorza. 

Ma perchè danno a lei consiglio, e legge, 
Kel conoscer le cose, i sensi frali, 
Facilmente ella cade, e mai si regge. 

E voi Sirene perfide, e infernali 
Le fabbricate con un rio diletto 
11 precipizio al piede, il vischio all'ali. 

Non ha la Peesia più d’un oggetto ; 
Il dilettare è mezzo, ell’ha per fine 
Sedar la mente, e mederar l’affetto. 

Ella prima addolcì l’ alme ferine, 

E ne insegnò, soave allettatrice, 
Con le favole sue l’Opre Divine. 

Ella, Figlia di Dio mostrò felice 
Il suo Fattor al Mondo, e poscia adulta 
Fu di Filosofia madre; e nutrice. 

E in vece d'esser oggi ornata, e culta 
Di Dottrine santissime , disposti 
Son sempre i vizj, e. ragion «sepulta. 
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Anzi con esecrandi contrapposti , i 


Oggi il. dar del Divino è cesa trita | ù 


Agli sporchi Aretini, agli. Ariosti., it 
Dunque chi più la mente al vizio incita 
Aver titol celeste ? Ah venga meno, 

E vanità sì rea resti sopita.. > ua 

Udite un Agostin di Dio ripieno (1 "Rn 
Ch’ ebro d’orror vi pubblica, € palesa, 
E sacrileghi, e. pazzi un Damasceno... 
L'iniqua Poesia la traccia ha presa 2 
Degli empj Macchiavelli, e degli Erasmi, 
E di chi separò Gristo, e la Chiesa, 
È che vaniar dai Cielo gli entusiasmi, 
Se con maniera più profana, e ria 
Da miniere d’enor traete i biasmi. 
Scrivere a voi non par con leggiadria, 
Buffonacci , Superbi , ed Ateisti,f 
Se non entrare in Chiesa, o in Segrestia. 
D' alme dannare fa maggiori acquisti 
Per opra vestra il popolato Inferno, 
Così Parnaso ‘ancora ha gli‘ Anticristi, 
Pensate forse che il fiasello eterno 
Son punisca le colpe, oppur credere, 
Che degli eventi il caso abbia il governo? 
Se la Galea, l’Esilio, e Ie Segrete, 
E se la Forca è poi l’ ultima scena. 
Ai Poeti giammai ben lo sapete. 
Sfregiato il volto, e livida la schiena, 
A quanti ban fatto dir con queldi Sorga (2). 
Che il furor Ietteraro a guerra mela. 
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(1) S. Agostino de vera Relis. 


(2) Orazio Flacco. 


Deh cangiate tenor, e il Mondo scorsa 
Cardor su i vostri Fogli. E maestosa 
La già morta pietade in voi riserga. 

‘Sia dolce il vostro stile, onde giejosa 
Gorra.la Terra a ini, ma serbi intanto 
Nel dolce suo la medicina ascosa i 

Sia vago perchè alletti , e casto e santo 
Perchè insegni il. costume. E' sol perfeno 
Quande diletta, ed ammaesira il canto. 

Sia del vostro sudor virtù l’ oggetto: 

Che mentre queste atrocità cantate 
D'un insano furor v' infiamma Aletto (1). 

Che se gli allori, e l’edere vantats, 

E’ perchè. avete in resta un gran rottorio , 
E i fulmini dal Cielo in voi chiamate. 

E poi, che giova aver plettro d’averio; 

Se quasi ogni Poeta in grembo al duolo 
Delle fariche sue canta il mortorio? 

A che di libri più crescer lo stuolo? 
Purchè insegnasse a vivere, e morire, 
Soverchierebbe. al Mondo un libro solo. 
imoderate dunque il vostro ardire; 

Che rarissimi son quei , che .si, leggono , 
Ed un di mille ne suol riuscire, 
All'immortalità tutti non reggono, 
T:a fe tarle, e le polveri coperti 
“I libri, ed i Licei perir si veggono. 

La vostra fama è dubbia, e i biasmi certi; 
E in questi tempi sordidi, ed ingiusti | 
Son pronti i Galbi (2), ei Mecenmari incerti. 
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(1) Furie infernali. 
>) Allude alla somma avarizia di Sergio 
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Poichè a scorno de’ Principi vetusti, 
In vece di Catoni, e Anassimandri (1) 
S’ amano gl’Ignoranti, ei Bellimbusti (2) 
E son gli Efestion (3) degli Alessandri 
I Becchi (4), e i Parasiti indegni , e vili, 
E prezzari i Taurei, più che i Licandri. 
E in cambio degli Orazj, e de’ Virgilj (5) 
è Danzane in Corte baldanzosi , e lieti 
i I branchi de' Clisofi, e de’ Cherili (6). 
Stiman più i Regi stolidi, e indiscreti 
D'un Istrione, o Ciantavice i ghigai, 
Che il sudore de’ Saggi, e de’Poeti. 
Ed apre sol de’ Potentati i scrigni, 
E quande più gli piace omien udienza, 
Chi perta iPolli (7),e non chi porta iCigni(8); 
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Galba , e all'incontro alla proteziene, che 
Mecenate aveva specialmente dei poeti. 

(1) Preso per nome generico di uomini gran- 
di, e dotti. 

(2) Gosì chiamasi per scherzo chi ha belle 
fattezze, e non è buono a riente. 

(3) Uno de’ Capitani di Alessandro Magno da 
esso molto amato. 

(4) Vocabolario della Crusca “ Becco diciamo 
a_chi Marcia giacere altrui con la propria 
moglie. ‘‘ 

(5) Prese per gli uomini dotti, e i più bravi 
Poeti. 

(6) Da Gherillo cattivo poeta ‘presso i Greci. 

(1) Portare i polli figuratamente vuol dire fare 
il Ruffiano: Vocabolario della Crusca. 

(£) Cigno, Uccello che canta dolcemenie, 
preso per sinonimo di poeta. 
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Spenta è già di quei grandi la semenza 
Ghe in distinguere usaro Ogni sapere, 
Da i marroni a Maron (1) la differenza, 
Non speri il Mondo più di rivedere 
1° Eroe di Pella (2), che dormir fuvisto, 
E dell’ opre d’ Omer farsi origliere 3). 
Di Dotti ognuno allor giva. provisto : 
E vantava Artaserse un grand’ Impero 
Quando facea d’un Letterato acquisto, 
L’ isresso Dionisio empio: e severo, 
Per le pubbliche vie di Siracusa, 
A. Platon fè da Servo, je da Cocchiera. 
Ma dove, dove mi trasporti, o Musa? 
L’ orecchio ha il Mondo sol, per Lesbia 
e Taide: (4) 
Ragionar di a oggi non s’ usa. 
Solo invaghita di Batillo, e Laide, 
Stufa è di versi quest’ età che corre; 
Secoli da figgir nella Tebaide (5). 
Tempi più da. tacer, che da comporre. 


(1) Cognome del poeta Virgilio. - 

(2) Allessandro Magno dalla sua Patria Pella 
nella Macedonia; onde fu chiamato Juve- 
nis Pellacus, 

(3) Origliere, guanciale: Alessandro dormiva 
con le Opere di Omero .sotto il capo. 

(4) Nomi di Mererrici. 

(5) Solitudini dell’ Egitto. 
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LA PITTURA 
(SATIRA IL 
Coi va il Mendo eggi dall’ Indo al Mauro, 


Nè a guarir tanto' mal saria bastante 


{1 Medico di Timbta, o d° Fpidauro (1). 


Cade il Mondo a tracollo, e invano Atlante 


Spera gli Alcidi; ah chi m’addita un Giove, 
Or che il vizio quaggitì fatto è gigante. 
Tutti gli sdegni suoi grandina, e piove 


Sopra gli Acrocerauni (2), e poi su gliemp]. 


La nmeghittosa destra il ciel non muove. 
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(:) HI Medico di Timbra: Apollo Virg. Tim- 
bracus Apollo; cesì dette da Timbia luogo 
in cui era adorato. Il Medico d’ Epidauro : 
Esculapio suo figlio, dalla Città d’ Epidauro 
sua devota. 


(2) Acrocerauni : Promontot]j, 0 capi di ma- 


re così detti da Acros; che vuol dire su- 
blime, onde Acra chiamasi dalla sua punta 


presso iGreci il promontorio, e da Ceren- 


nos », che presse i medesimi vale saetta, € 
folgore, perché: . feriunt summes fulmina 
montes: Orazio. Per questo forse ‘gli chia-- 


ma scogli infami: Infames scopulos Agro»: 


ceraumia » 
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Quali norme ne date, e quali esempj, 
Stelle, che invece di punire i Rei 
Fulminate le Torri, e i vostri Tempj. 
Voi saettate ognor gli Antri Rifei (1), 
È rimanete di rossor accese, 
Se Diagora (2) poi non crede ai Dei. 
Che vei siate schernite, e vilipese, 
Non è stupor. L’ invendicata ingiuria 
Chiama da lunge le seconde offese. 
Scatenata d’Averno esce ogri Furia: 
E regna sol sopra la Terra immonda. 
Gola, invidia, pigrizia, ira, e lussuria. 
Sel d’ avarizia, e di superbia abbonda 
Il cerrotto costume, e il tempo indegno 
Nella piena del mal corre a seconda, 
Ma giacchè in voi l’addormentato sdegno 
Alcua senso non ha, tentare io voglie 
S'anco i fulmini suoi vanta I’ ingegno. 
Sì dissi furibondo, e preso il foglio, 
Già già scrivea del secolo presente 
Vuoto d’osni valor pieno d’ orgoglio. 
Quando sugli occhi miei mascer repente 
Vidi un fantasma in disusato aspetto, 
Che richiamò dal suo furor la. mente. 
Mirabil mostro, e mostruoso oggetto, 
Donna giovin di viso, antica d'anni, 


ne 


(:) Antri Rifei, cieè Monti alti della Tracia. 
(») Diagora filosofo Ateniese , per sopprano= 
me l’Ateo fu bandito dagli Ateniesi, com 
iaglia d’un talente, ovvero di seicento scu- 
di per chi l’ammazzasse: Suida + Fu detto 
Ateo, perchè ne’ suoi libri negava gli Iddii. 
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Piena di maestade il viso, e il petto: 

A lei d’aquila altera uscian due vanni : 
Dall’ una all’altra tempia, il crin disciolto 
Gadea sul tergo a ricamarle i panni... 

Parea che il Sel negli occhi avesse. accolto , 
E superbo splendea mel mezzo all’ Iride. 
D’attorrigliati bissi il capo avvolto, 

D’Isi nel. tempio là dentro a »Busiride (i) 
Con simil benda. adorna il crime, e stringe 
L’ antico Egitto al favoloso @siride (2) - 

Ma l’Edra, il Pesco, eil Laure intreccia, e einge 
Quelle bianche ritorie, e in mezze. usciva 
Il simulacro dell’ Aonia sfinge. 

(1) Busiride Città dell’ Egitto, nella iquale fu 

il Tempio grande della dea Iside, e i Sa- 
cerdoti d’Iside vestivano di lino. Apulejo, 
de Asino aureo lib. XI. nelle cirimonie, 
ch’ egli descrive della Dea Iside... Muliergs 
candido splendentes amicimine. È appreso 
Eas amoenus laetissimae juventutis veste ni- 
vea & cataclista praenitens sequebatur cho- 
rus (quel cataclista, credo che .voglia di- 
re, veste serrata, chiusa, stretta ) carmen 
venusium iterantes. E più setto. Tunc sn- 
fiuunt turbae sacris divinis initiatae, viri fe- 
minaeque omnis dignitaris, & omnis aetatis 
linteae vestis. candore puro luminosi. Jlize 
limpido tegmine crines madidos absolurae. 
{ Il Lino, secondo Plutarco , per fare il fio- 
re celeste, fu stimato proprio dagli Egizi 
per vestire le persone Sacre. ) 

(2) Osiride, Iddio degli Egizi: lo stesso, che 
presso i Greci il Sole. 
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(2) Odera fiume di' Germania: 


Delia veste il color gli occhi scherniva 
Variando in se stesso, e della manica 
A finissimo lino il varco apriva. 

Non tessè mai con più sottil emeccanica 
Tela più vaga in sulla Mosa, e l'Odera (1) 
La fatica Olandese o la Germanica. 

Lo sventolar de panni unisce; e modera 
Il manto, che affibbiato sulla spalla 

. Di più pelli di scimia avea la fodera. 


Vestia la soppravvesta azzuita; e gialla Î | 
E l'immagin del Mondo, e delle sfere iii 
Sostenea sotto il braccio entro una palla: | 

Gon faniastiche rote in folte schiere, 
Rapidi intorno a lei l’ali batteano It 
Simulacri di larve, e di chimere. . î 


I pernelli; e i color le si vedeano 0h 
Ad una canna che teneansi, e lenti Î 
Con verdi anelli i pampini siringeano: 

Io restài senza moto a quei portenti; 

Ed ella in me fissanda i lumi actesi 
Disdegnosa patlommi in, quesri accenti. 

Che vaneggi insensato? Ove hai sospesi 
I tuoi pensieri? E da qual folle ardire 

|. Si sono in te questi furori accesi? 

Sgridar tu vuoi I’ universal fallire; 

E non vaccorgì ancor che m consumi 
‘Senza profitto ade) gl impeti , e }' ire? 

Torre il vizio alla terra. invar presumi; 
Dunque lo sdegno to s’ accheti, e cessi; 
E a quel che tocca a te rivolgi i lumi. 
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Mira con quanti obbreb}}, e quanti eccessi 
Dasli artefici prop:} oggi s’ oscura 
IH più chiare mestier ‘hs Hi professi. 
arlo dell’arte tua, della Pittura, 

Che divenita infame im mano a molti ; 
Gli Dei s’ irrita contro, e la: Natura. 
E invece di punir gli audaci, e stolti. - 

Professori di lei con dente acerbo, 
, Tu verso il Mondo i tuoi furor rivolti. 
E tanto empio il pennel, tanto è superbo y 

Ghe sol tra i vizi si trastulla, e scherza, 

E degii sdezni tuoi tu fai riserbo ® 
Sotro la destra tua provò la sferza 

Musica, e Poesia; vada del pari, 

Coll’ altre due sorelle, anco la terza» 
E dai tuoi flageili aspri, ed ‘amari 

Aicun percosso esclamerà, suo danno; 

Dalle voci d’un solo il resto impari. 
£o «che la rabbia, e il concepito. affanno 

Farà dire a costoro in tuo disprezzo 

‘Quanto inventar, quanto sògnar sapranno. 
Tu, come scoglio alle procelle avvezzo, + 

Non r atiert giammai. Noto è per tuto, 

Ghe suol I° odio del vero essere il prezzo. 
Deila virtù maledicenza è frutto ; 

Ma col tempo alle Furie escon Je chiome, 

E s'accheta il livore orrendo, e brutto. 
Ye calunnie una volta oppresse, e dome, 

Confesseran, che con ragion gli emendi: 

Che alfin la verità ‘trova il suo nome. 

u, su desta gli spirti, e l'ira accendi, 

E pieno il cor d’un nobile ardimento; 

Questi Artefici rei sgrida, e riprendi. 
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Così diss’ ella, e sull’ estremo accento 


Gon quella canna sua cinta di pampino i 
Toccommi. il capo, € «dileguossi in vento. { 
Da quel momento in quà par che m' avvampino | 
Le fibre interne, e che le furie unite | 
Nell’ agitato sen tutte s° accampino. | 
Divenne il petto mio novella Dite; —. I 
Dunque dal cor, pria che sicangi in cenere, I 
Uscite pur chiusi pensieri, uscite. | 
Di voci in cambio adulatrici e tenere 
S’ armi lo stil senza sapere il cui, — Si 
Ma sgridi i vizi, ed i difetti in genere. 
Chi sarà metto degli errori altrui, 
Riderà su i miei fogli; e chi si duole, li 
Ditnostrerà che Ia. magagna è in lui. 10] 
 Purchè si sfoghi il cor, dica chi vuole : 
A chi nulla desia, severchia il poce: 
Sotto ogni Giel Padre comune è il Sole. 
La State all'ombra, e il pigro Vernoal foco 
Tra modesti desii l’anno mi vede 
Pinger per gloria e poetar per gioco. 
Delle fatiche mie scopo, e mercede 
E’ soddisfare al genio, al giusto, al vtrfo ; 
Ghi si sente scottar, ritiri il piede. 
Dica pur quanto sa rancor severo ; 
Contro le sue saette ho doppio usbergo ; 
Non conosco interesse, e son sincero. 
Non ha l'invidia nel mio petto ‘albergo; . 
Solo zelo lo stil m’adatta in mane, 
E per util comune i fogli vergo. 
Tutto il Mondo è Pittore. Ond’ il Toscano 
Paolo fe dire a certi Ambasciatori, 
Che chiedeano d’estrar non so che grane; 
6 Rs DI #1 
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Ch'ei non volea che il grano: uscisse fuoti , 
Ma che in quel cambio avria loro concessa. 
Di Prelati una tratta, o di PFittori.. 

L’ arena dell’ Egeo non è sì spessa, 
Sull’ Egitto non fur tanti, Ranocchi,. 
Le Formiche inTessaglia (:), i Mori in Fessaè 

Il Grand’Argo (2) vw Giel non ha tant occhis. 
Sono meno le Spie, meno i Pedanti : 

Nè vide Creso (3) mai tanti bajocchi. 

Tutto Pittori è il Mondo. Eppur di tanti 
Non saran due nell’ infinito Goro, 

Che non sian delle Lettere ignoranti. 

Filosofo , e Pittor fu Metrodoro (4): 

- I nn 

(1) Ailude ai popolidi Tessaglia detti Myrmi-, 
dones ; quasi da myrmeces che în Greco va*. 
le formiche. Essendovi mancanza di-gente. 
in Tessaglia, Eaco Re, vedendo in un al-f 
bero gran quantità di formiche: . desiderò ; . 
e pregò d’.avere .tanti compagni, e subito 
quelle formiche divennero tanti uomini- Lo 
racconta Servia nel lib. 1. dell’ Eneide. 

(2) Argo figlio d’ Agenore dicesi avesse cento | 
occhi i 
(3) Re di Lidia notissimo per Ra 

“» «chezze che. possedeva. 

(4) Plin. lib. 35. cap. 11. Metrodotus piltor, 

i idemque Philescphus, .magnae in utraque 
scientia audtoritatis. Ttagua; cum. L. FWaulus 
devi&o Perseo, petisset.,ab. atheniensibus, ut 
sibi quam..prebatissimum Philosophum mit 
terent ad. erudiendos liberos.itemque piftorem 
ad tri vmaghuma excolendum Athenienses Mer 
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E i costumi, e i color sapea corregsere: 
. E scrisse |’ Arte in versi Apollodoro (1): 
Questo mestiero ognun corre ad eleggere, 

Ma di costor, che al lavorat 8’ accingono, 

Quattro quititi ,, per Dio, non sanno leggere. 
 Stupir gli Antichi, se però non fingono, 

Perchè scriveva un Elefante in Greco (2); 
. Ma che direbber or che. i Buoi dipingeno ? 
Arte alcuna non v'è; che porti seco 

Delle Scienze maggior necessità ; 

Ghe de’ color non può trartate il cieco. 
Che tutto quel; che la natura fa, 

O sia soggetto al senso, © intelligibile 

Per oggetto al Pittor propone, e da. 


Civita) i ti SERA È "ata PONENTE 


trodorim elegetunt, profeti eumdem in utro: 
que desiderio praestantissimum: qued de diîto 
quoque Paulus indicavit. 

(1) Il medesimo Plinio lib. 35. cap. a. tagio: 

nando dei lumi dell’arte della Pittura dice. 
In quibos primus refulsit A pollodorus Athe= 
niensis, monagesima tertia Olympiade. Que: 
sto Apollodoro, come più sotto dice il me: 
desimo Plinio, fece versi contra Zeusi, di- 
cento ctie egli portava seco l'arte tolta, € 
rubata ad altri, pittori. 

(2) Plin..8. 3. discorfendo delta docilità de- 
gli Elefanti. ‘Mutianus ter consul au&or est, 
;; aliquem ex his, & literaram do&us Grae- 
}, carum ie: solitumque perscribere 
;s ejus linguaé verbis, ipse ego haecscripsi, 
0» $ spolia attica dicavi. 5 


su 
“ Che ron dipinge sol quel ch'è Piabile ; 

Ma necessario è, che talvolta additi 

Tutto que! ch’ è incorporee, ech è possibile. 
Bisogna che i Pittor sieno eruditi, 

° Nelle Scienze intredotti, e sappian bene 

Le Favole, l’istorie, i Tempi, e i Riti. | 
Nè fare come un tal Pittor dabbene, I i) 

Che fece un’ Eva, e poi vi pinse un bisso © 

Per non far apparir le parti oscene. ) 
E un Castrone assai più di quel di Frisso 

Un’ Annunziata fece, ond’ie n. esclamo,; 

Ghe diceva l’Offizio a un Crocifisso. 

E come compatir, scusar portiamo | © 

Un Raffael Pittor raro ed esatto 

Far di ferro una zappa in man d’ Adamo? 
E cento, e mille ignorantoni affatto , 

Con barba vecchia, € con virtù fanciulla, 

I Fanfili (1) sfidar prendono a patto. A 
E come la Fittura entro la culla 

I’ ogni minmuzia sua gli avesse istrutti, 

Credon d*esser maestri, e non san nulla. 
Dipinger tutto il dì Zucche, e Presciutti, 

Rami, Padelle, Pentole, e Tappeti, 

Uccelli, Pesci, Erbaggi, e Fiori, e Frutti. 
E presumeran poi quest imdiscreti 

D' esser Pittori, e non veler che adopra 

La sferza de’ Satirici Poeti. 

? ‘Che se hanno a mettere altre cose in opra 

Non si vede mai far nulla a proposito, 

E il costume, e 1’ idea.va sottosopra. 
iii e e a 
(1) calo! Francesco , e Giuseppe Panfili ce- 

leb:i pittori Cremonesi contemporanei del- 

I’ Autore, 
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Gli Sciti nel vestir fanno all’opposito, 


E perchè l’igaoranza hanno per sposa, . 
“Non danne celpo, che non sia sproposito. 
Perdoni il Gielo al Gigno di Venosa (1). 
Che ai Poeti, e ai Pitrori aprì Ia strada 
Di fare a modo lor quasi ogni cosa. 
Con questa autorità più mo@a si bada, 
Che cen il vero il simulato implichi, 
E che dall’esser suo l’arte decada . 
Più Tele ha il Tebro, che non halombrichi : 
E fan più quadri certi capi insani, 


Che non fece Agatargo ai tempi antichi (2). 


Onde dissero alcuni Oltramontani, 

Che di tre cose è l’ abbondanza in Roma, 
Di quadri, di speranza, e baciamani. 

Escon dal Lazio le pitture a soma: 

E tanta de’ Pittori è Ja semenza, 
Che infettato ne resta ogni idioma. 

Non conoscono studio, o diligenza, 

E in Roma nondimen questi GCotali 
Sono i Pittori della Sapienza. 
Altri studiano far solo Animali, 
E senza rimirarsi entro agli specchi, 

Si ritraggono giusti, e naturali. 

TSE 

{1) E* noto il passo d’Orazio nell’ arte  poe» 
tica : piftoribus atque poetis quidliber auden- 
di semper fuit acqua potestas. 

1) Agaturgo Samio dipingeva con gran pre- 
stezza, e franchezza, e petò diede infinite 
opere del suo pennello, di che vantandosi 

‘alla presenza di Zeusi ne ebbe in risposta, 
che era meglio il dipingere tardi, e bene, 
che presto, e male. D7 
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Par che dietro al Bassan ciascuno invecchi, 
Rozzo Pittor di Pecore, e Gavalle, 
Ed Eufranore,e Alberto han negli orecchi(1)., 
E son'le scuole lero mandre, e stalle, 
F consumano-in far, l’etadi intere, 
Biscie, Rospi, Lucertole, e Farfalle. 
E quelle bestie fan sì vive e fiere, 
Che fra i qoadri, e i pittor restasi in forse 
Quai sian le bestie finte, e quai le vere. 
Yi è poi talun, che col pennel trascorse 
A dipinger faldoni, e guitterie, 
E facchini, e monelli, e tagliaborse. 
Vignate, carri, calcate, osterie, 
Stuolo d’imbriacoai, o genti ghiette, 
Tignosi, tabaccari, e barberie: - 
Nigregnacche, bracon , trentapagnotte : 
Chi si cerca pidocchi, e chi si gratta, 
E chi vende ai baron Le pere cotte. | 
Un che piscia, un che caca; un che alla gatta» 
Vende la trippa. Gimignan che suona, | 
Chi rattoppa un boccal, chi la ciabatta. 
Nè crede oggi il pittor far cosa buona, I 
Se nen dipinge un gruppo di stracciati, | 
Se la pittura sua nen è barona. 


some | 
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(2) Flin. 35. 11. postcum eminuit Jonge ante 
omnes Euphranor Istimius. Olympiade GIV. 
idera qui inter pi@ores diftus est a nobis. 
E appresso ; Volumina quoque composuit de 
symmetria, & coloribus, 

E Alberto Durero, o Dure similmente 
compase libri dell’ Arte della pittura. 


Ma, 12.3 
È questi quadii son tanto apprezzati, © 
Che si vedon de’ grandi entro gli studj 
Di superbi ornamenti incornicciati. 
Così vivi, merdichi, afflitti, e nudi 
Non tovan da coloro un sol danaros | l 
Che ne’ dipiati poi spendon gli scudi. 
Così ancor io da quelli stracci imparo, 


Ghe dei moderni principi l’ istinto ; 
Prodigo è ai:-lussi, -e alla. pietade avare. "Ul 
Quel cher abbortiscon vivo ,.aman dipinto: | 
Perchè omai nelle corti è vecchia. usanza 
Di avere in prezzo solamente il finto, w1 


Ma chi sa, che quel ch'io chiamo ignoranza 
Non sia de’ grandi un' invenzion morale 

- Per fuggir la superbia, e l’arroganza? 

Che se Agezocle già di terra. frale (») | 
Usava i piatti de’ miglior.bocconi | 
Per ricordarsi ognor idel: suo natale: i 


= cm stes ac 
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gici 
(1) Agatocle Re di Sicilia figliuolo d’un Va- 
saio. Giustino lib. 22. in princ. Agatocles 
Siciliae tyrannus , qui magnitudini -prioris 
Dionisii, successit ad Regni maiestatem eX 
humili & sordido genere pervenit, ‘quippe 
in Sicitia patre figulo matus &c. Ovidio di 
lui. x 

Fama est fictilibus caenasse.Agatoclea Re- 
gem, ; 

Atque abacum Samio Saepe enerasse luto» 

Ta sua Credenza consisteva in  piatteria di 

rerra , per aver sempre alla memoria d°’ es- 

ser egli naro di. padre povero, e Vasellaio. 
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L'immagin de’ villani, e de’ baroni 
Forse tengen costor per ricordarsi, 
Che gl’ antenati ler furon guidoni . 
Ma non eredo che mai possa trovarsi, 
Ghe dalla .veritade il canto, e il suone 
Abbia sentito l’ uom senza adirarsi. 
Già rispose quel grande in. grave tuono 
A chi gli ricordò certo accidente: 
Non vo saper qual fui; ma quel che sono. 
Eu mostrato a un tedesco anticamente 
Un quadro, in cui l’artefice ritrasse 
Tutto intiero un pastor vile, pezzente. 
Interrogato quanto ei lo stimasse., 
Rispose, che nemmen voluto avrebbe, 
Che vivo un uomo. tal gli si domnasse. 
Principi, perchè a voi mai nun increbbe - 
Questo dipinger sordido, e plebeo, 
Nell’ arte la viltà s° apprese, e crebbe. 
Dall’Atlantico mare all’ Eritrco 
Il decoro non ha dove ricoveri: 
Ognun s'è dato ad imirar Pitreo . 
Sol bambocciate in ogni parte annoveri : 
Nè vengono ai pittori altri concetti, 
Che pinger sempre accattatozzi, e poveri. 
Ma nor son tutti for questi diffetti : 
Poichè cercando il suolo a tondo, a tondo, 
Fuor che pezzenti non hanno altri oggetti. 
Ogni luoge di poveri è fecondo, 
“Perchè i principi omai con le gabelle 
Hanno ridotto a mendicar il Mondo . 
Se tosano un po più le pecorelle, 
Gli uomini in breve si potran dipingere 
Non senza panni nò, ma senza pells: 
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Principi ad esclamar mi sento spingere: 
‘Ma wi dicon pian pian Glito, e Germinio, 
Che bisogna con voi tacere, e fingere. 
Dunque di voi l’ esame, e lo. scrutinio 
- Faccia chi solo a grandi imprese è dedito: 
Gh’io torno a censurar la biacca, e il minio. 


Gon mio grave stupor contemplo, e medito; 


Che quasi sempre ogni pittor peggiorà ; 
Quando comincia ad acquistare il credito» 

Perchè vedendo che più d’un l’onora, 

E ch’ hanno facilmente esito; e spaccio; 
Le cose che dipinge; e che lavora. 

Del faticar più non si prende impaccio, 
E presa la pigrizia in enfiteusi 
Dolcemente diventa un Asinaccio. 

Così non fece il nominato Zeusi (1); 

(AI cui studio indefesso aprì le porte. 
Golui che nacque là presso af*Eleusi (2). 
Chi di Nicia: (3) fra noi segue le scorte, 


"i ve sse 
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(1) Zeusi d’ Eraclea il più famoso pittore del° 
la Grecia che dipingeva per gloria. 

(2) Knrende d° A pollodoro Ateniese pittore, pci- 
ché Eleusi era luogo del Contado d’ Àiene, 
celebre per i misteri di Cerere Elusina, del 
quale Zeusi era Discepolo. Plin. lib. 35 c. 
o. Ab hoc arus fores st Zeuxis Hera- 
cleores intravit. 

(3). Nicia Ateniese pittore hi. chiaro nome, di- 
_ pihse in Asene i’ inferno d' omere, e fece 
quest Opera con tanta atteazione d’ animo , 
che qualche volta son si ricordava se ave 
va mangiato. 
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Che spesso il cilio si scordò; corante 
Era lo studio suo tenace e forte? 

Chi nella nostra età pervenne al vanto 
Di Timante (1), di Ludio (2) 0 Nicomaco (3) 


eni 
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(1) E‘ famosa 1’ Ifigenia di Timante. Plin. 
35 X. Nara Thimanti vel plurimum affuit 
ingenii. Eius enim est Iphigenia oratorum 
iaudibus celebrata, qua stante ad aras peri 
tuta, eum moestos pinxisset omnes praeci- 
pue pattuum, & tristitiae omnem imagimem 
consumpsisset patri ipsius vulmum velavit, 
quem digne non poterat obstendere. Sunt & 
alia ingenii eius exemplaria, 

(2) XI medesimo Plin. 35, X. Non fraudan- 
‘do & Ludio, divi Augusti aetate qui pri- 
mus insrituit amoepissimam parietam piétu- 
ram villas, & porticus, ac tOpiaria Opera, 
Incos, nemora, colles , piscinas , euripos , am- 
nes, litora, qualia quis optaret varias ibi ob 
ambulantium species, aut navigantium - ter- 
raque villas adeunrinum asellis, aut. vehicu- 
lis, Jam piscantes, aucupantesque, aut ve- 
nantes, ‘aut etiam vindemiantes &c. Ludie 
pittore di paesi, e sue pitture facete, e 
scherzose. 

(3) Lib. 35 cap. 7. Apelles, Echion, Melan- 
tius, Nicomacus, clarissimi pi@ores, cum 


tabulae eorum, singulae, oppidorum veni-' 


rent epibus. Nicomaco dipingeva: prestissi- 
mo. Il medesimo Plin, 35.6. Nec fuit alius 
in ca arte yelocior. 
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E chi puol’ ire a a Polignoto accanto (1)? 
“Non è pagato alcun come Timomaco (2); 
Ma chi per istudiar quel Gauno imita (3) 
Ghe di Lupini' sol pascea lo stornaco. 
Oggi l’antichità da noi s’ addita 
Oziosi sedendo entro le carte: N 
Ma la prisea' virtude erra smarrita.. 
Furon le donne ancor chiare in quest'arte, 
Or qual femmina sia, che a lui rassembri, 
È possa andar delle sue glorie a parte; 
Ma che l’antiche in ciò nessun rimembri, 
Poichè le nostre son più dotte, e deste 
Nel. porre in opra la natura, e i membri. 
Fra i pittori vi son genti si leste; 
Gon un certo liquor, che non sì scerne 
Fanno antiche apparir certe Jor teste. 
Dezno d’applausi, e di memorie eterne 
Delle donne il pennel scaltro, ed astuto 
Le teste antiche fa parer moderne . 


n fenenziniA ci 
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(4) Plin. 35.c.6. Polignotus, & Mycon cele- 
berrimi pidtores Athenis. 

(1) Plin. 35.c. 11.Timomacus Byzantius Gae - 
saris di@taroris aetate. Aiacera & Medeam 
pinxit, ab eo in Veneris Genetricis, aede 
positas oftoginta talentis venumdatas. 

(2) Cauno, cioè Protogene che era della Città 


: di Giano, di cui {aio 35 X. Palmam ha- 


bet tabularum ejus Jalysus &c. quem cum 
pingeret, traditur madidis lupinis dixisse, 


quoniam simul famem substinerent, & si- 


tim, ne sensus nimia dulcedine obstrueret , 


i 
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Ma in qual digression son’ io caduto ? 
Il mio ronzino appunto sul più bello 
Di strada uscì delle cavalle al fiuto. 
Dietro le done ognun perde il cervello, 
E le cose con lor tutte a gran passo 
Per certa simpatia vanno in bordello. 
Lasciam dunque le donne’ andar in chiasso 
E torniam fra i pittori, ove trascorre 
* La superbia per tatto a gran. fracasso. ; 
Apelle il gran pittor soleva esporre 
‘Le sue fatiche al pubblico, e nascosto, 
Per emendarle i detti altrui raecorre. 
Questo costume adesso usa all’ opposto j 
Per ripottarne selo ericomio e lode, 
E’ dai nostri pittori un quadro esposto , 
Negli applausi ciascun si gonfia, e gode; 
Ma se qualche censor la sferza adopra , 
Di sdegno, e di furor s’ infuria, e rodé» 
Già Cimabue quando mostrava un’ opra , 
Se alcun lo riprendea, montate in rabbia , 
Gettava in pezzi il quadro, e sottosoptà. 
Ma tutta l’ aibagia non credo ch’abbia 
Un fatto più superbo, e più bestiale 
Di quel ch’ora mi viene in sulle Jabbia! 
Scoperse il-suo giudizio universale 
Michel’Angele (1) al Papa, e ognun chev'era 
Lo celebrava un’opera immortale. 


fiorita e) nni] I I ER I E germe re a 


-*(2) Michel’ Angelo Buonasrotti dipinse il Giu- 
dizio Universale nella cappela di Siste IV. 
in Vaticano. 
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Solo un tal cavalier con facèia atsteraà, 
- E con parole di rigor ripiene 
 Favellò col pittore in tal maniera. 


Laesto vostro Giudizio espfesso è bene , 


Perché si vedon chiare in questo {650 
Della vira d’ognun le parti oscene. 
Michel’Angiclo mio non parlo in gioco: 
Questo che dipingere. è un gran giudizio; 
Ma del giudizio voi n° avete poco. 
Jo non vi tasso intor.w all’artifizio ; 
Ma parlo del costume, in cui mi pare, 
Che il vostro gran saper si cangi im vizio» 
Devevi put distinguere , e pensare, 
Ghe dipingevi in chiesa; in. quanto a me 
Sembra una stufa ‘questo ‘vostre altare. 


| Sapevi pur che il figlio di Noè” 


Perchè scoperse le vergogne al padre... 
Tirò l’ira di Dio sovra di se. 

E voi senza temer Gristo, e la Madre, 
Fate che mostrin le vergogne apurie 
Infin dei Santi quì l’iniere squadre ? 

Dunque là dove al ciel porgendo offerte 
Il Sovrano Fastore i voti scioglie, 

“S' hanno a veder I’ oscenità scoperte ? 

Dove la Terra il Ciel lega, e discioglie 
Il Vicario di Dio staranno esposte 
E natiche, e cotali, e culi, e coglie? 

In udire il pittor queste proposte, 
Divenute di rabbia, e rossor nero, 
Non potè preferir le sue risposte. 

Nè potendo di lui l'orgoglio altero 
Sfogare il suo furor per altre bande 
Dipinse nell’Inferno il cavaliero. 


f 
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Eppur era un error sì brutto, e grande, 
Ghe Daniele di poi fece da satte (1) 
in quel giudizio a lavorar mutande. 
antoganza , e i pitter nacquero a un parto” 
Di questi ‘esempj va piena ogni cronica, 
E ne vede ‘ogni di l’Espero e l’Arto (2) 
. Cleside uscendo dalla Terra fonica, 
Perchè now ebbe in Efeso accoglienze, 


In braccio a un pescator pinse Stratonica(3)» | 


pe II 


LI cagl libia 

(1) Giorgio Vasari, Vite de’ Pittori a c. 43% 
scrive cne Adriano Sesto aveva cominciato 
a ragionare di veler gettare a terra la Cap- 
pella del Divin Michel’ Angelo , dicendo che: 
era una stufa d’ignudi., ma mon può esse- 
re, che intendesse del Giudizio, che anco- 
ra non esisteva* E' ben vero che poco man- 
cò che Paolo Quarto non gli facesse dar di 

bianco, e per trattenerlo fu trovato il ripie- 
go di coprir le parti veigognose con ua po- 
ca di panno, il che fece Daniello Riccerel- 
lis che per questo ne acquisiò il sopranno- 
me di Erachettone.. Lett: 217. del Tom. 3. 
delle Lettere Pittoriche. fi 

(2) (L’ Occidente, e il Sertentrione Arîtos; 1’ 
Orsa, o Tramoztana, onde Polo Artico. 

(3) Fili. 35. 11. Clesides Reginae Stratonices 
infuria innoruit, nullo enim, honore excep- 
tus ab ea pinxit volutantem cum piscatore, 
quem Reginam amare sermo erat. Eamque. 
tabulam ‘in portu Ephssi propcsuit, ipse ve- 
lis raptus est. Regina uolli vetuit, utriusque 
similitudine mire expressa. © 
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| Dì Parrasio si san l’impettinenze, 

| €he dicea che d’Apolio eta fizliuolo, 
E vantava dal Giel le discendenze (1). 
‘ Ciedea Zeusi, che il Gange, eche il Pattolo 
Non avessero insieme oro abbastanza 

i. Per potergii pagare un quadro solo. 

| E per quest’ albagia pose in Sign 

| Di donar l’opre sue (2). Così guastava 

La liberalità coll’ arroganza. 

' Ed in tutte le feste ove egli andava, 

‘Tutto d’ oro ‘intessuto a letterdhi 

Il nome sue nel ferajol portava (3). 


Ct cezieni alia nana] 
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(1) Pliz. 35. 10. Dopo aver uumerate le mol- 
te, e grandi @pere di Parrasio, dice di li: 
Foecundus attifex, sed quo nemo insolen» 
tius, & arroganzius situsus gloria artis. War- 
«que & cognomina usurpavit, abrodiaetum se 
appellando ( che volea dire uomo» che si trat 
ta bene ; lauro, splendido ) aliisque verbis 
principem. artis , & eam ab se cossummatam: 
Supet omnia Appollinis se radice ortum. 
Er Herculem, qui est Lyadi talem a se 
pictum qualem saepe in quiete vidisset. 

(2) Plin. 35.9. Di Zeusi: Postea donare opera 
sua instimit, quod ea nulfo satis digno 
pretio permutari posse diceret, sicuti Alca- 
menam Agragantinis, Pana Archelao. 


(3) Plin. 35. 9g. Opes quoque tantas acquisi- 


vit, ut in ostentatione eatum, Olimpiae 
aureis literis in palliorum tesseris intextum 
nomen ostentavit 
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Anco ai mici dì certi Pittor C-..., 
Ghe fanno i Raffaelli, e se l’allacciano, 
Portan sul Ferraiol eento crocioni. 
Per satrapi dell’ arte ogner si spacciano, 
Ma la fame alla fé te gli adomestica, 
E co’ Barbieri a lavorar si cacciano. 
L’ alterigia così fatta domestica 
Per la necessità della panatica 
Si riducono a dare iusin la mestica. 
E mitigata l’ambizion lunatica, 

Perch' han di Ciabattin la mano, eil genio, 
Di Scarpinelli han conoscenza, e pratica. 
Ma scorsi i più begl’anni, e giunti al senio, 
Fra la Prigione, e l’ Qspedal sì mirano, 

Non estante il lor fumo, e il lor ingenio. 
Così per Roma tutte il di si ammirano 

Ceri Cavalli indomiti, e feroci, 

Che dalle gonfie nari il fumo spirano. 
Batton la terra, e ce? nitriti atreci 

Sfidando l’ aure, e le saette al corso, 

Della superbia lor spiegaa le voci. 
Rifiuta il labbro aliero il freno e il morse, 

E fastosi d’ addobbi e di bei fregi 

Sdegnan le sprone al fianco, el’ uom sul dor- 
Kia con tutto i! lor fasto, e iutti i pregi (so(1). 


pazzo. ee frana 
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(1) Wire. 3 Georg. Nella descrizione del ca- 
vallo. 

we-- Tum, si quam senum precul arma dedere 

Stare loco ne scià: micatauribus, & tremitartus ; 

Gollectumque premens volvitsub naribus ignem. 

Densa juba,&dextro ja@ata recumbit in armo. 

Ar dupltx agitur per iumbos spina, cavatque 


è 
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Tn breve tempo vedonsi a Riperta 
Pieni di guidaleschi, e di dispregi. 

Quindi cangiata in trotto la corbetta, 

© Ed in cavezza il fren, la sella in basto, 
Si riducono in fine alla carretta . 

Ma conosco ben io, che sol non basto 
Contro i Pittori, e che nen ho favella 
Per un seggetto così grande, e vasto. 

La vita lot d'ogni bruttura ancella: 

Per me faccia palese alle persone 
Un’ istoria, ch’è vera, e par novella. 

Xu nei tempi trascorsi un Bertuccione, 

Ghe stanco omai di star legato in Piazza, 
Di diventar Pittore ebbe opinione. 

Venia dal ceppo dell’ antica razza 
Di quel, cui già in Arezzo a Buffalmacco 'f ) 

Tellurem, & solido graviter sonar ungula corau 

TalisAmyclaei domiws Pollecis habenis. 

. Gyllarus,& quorum Graii meminere poetae , 

Martis equi bijuges, & magni currus Achillis; 

Talis & ipse Jjubam cervice effaditequina 

Conjugis adventu pernix Saturnus, & altum 

Pelion binnitu fugiens implevit acuto » 

| (1) Franco Sacchetti nella Novella 161 narra, 

che dipingendo in una cappella del Vesco- 

varo d’Arezzo Buffalmacco, un Bertuccione 

del vescovo avendolo veduto mescolate i 

colori e dipinzere, salì per due volte sul 

palco in tempo ‘che Buffalmacco non vi era 

e. fece quanto avea veduto fare, cioè, me- 

scolò e dipinse, che è quanto dire, guastò 

1. colori e la pittura. 
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Fe quella. burla stravagante, e pazza. 
Or questo un dì di state, allor che straccò 

Ciascun dormia, si sciolse; e di pedina 
«Alla sua schiavitù diede le scacco. 
YFuggi fin che la sera al dì declina; 

£ in una Casa con suo gran dilerto 

Per la ferriata entrò d’una cantina. 
Perchè dal finestrone accatito al tetto ; 

E dall’ altie finestie o chiuse, © rotte; 
Che vi stesse il Pittor fece concetto:. 
Nè si scostò dal vero; onde in tre botte 
Fatta la scala, arrivò sopra; € disse: 

— Maestro il ciel vi dia la buona notte. 

Parve che sull’ orecchio il tuon ferisse. 
L’atterrito Pittot., che un gran porterito 

«Su quell’era stimò, che gli apparisse. 

Se n’avvide la Scimia, e in un moraento 
Ripigliando il parlare: olà, soggiunse, 
Sbandeggiate, Maestro, ogni spavento. 

L’amot della vostr’ arte il cor mi pulise; 
E col di lei color l’affetto mio 
Un genio ereditario in un congiunse. + 

Ta Pittura imparar da voi desio ; 

E sebben io son bestia, ho tanto ifisegno; 
Che n"han pochi Pittor; quanto n’ ho io. 

Li atte del colorito e del disegno 
E' pura imitazion, e voi sapete ; 

Che dell’imitazion la scimia è segno» 

Gtide se coltivare in me votrete 
Questa disposizione, io vi predico 4 
Che per me glerioso un dì sarete. 

Fu mio bisavo quel Scimioné antico, 


Che con modo sì nobile, e sì saggio 


ent ter È Mag 1 RA, n e arene VERSI (E Sort Mii 


Vuell’opra ritoccò di Buonamico. 
Argomentate er voi, se gran passaggio 
Farà chi sente un triplicato istinto 
D’ analogia, di genio, e di lignaggio. 
Ma il vostro volto di pallor dipinto 
Congettugar mi fa, che il cor vi trema 
Per sentirmi parlare in suon distinto. 
Scacciate lo stupor, cessi la tema; 
Ch’ io non son qualche larva a voì nemica; 
Né, ch'io vi parli, è maraviglia! estrema. 
Parlano il Corvo, il Pappagal, la Pica; 
E noi sapiam parlar quanto un Teologo; 
Ma non parliam, per non durar fatica (1); 
Per saper queste non ci vuol"Astrelogo 
Im quell’ Autor, che in Frigia tanto valse (2) 
Troverete di noi più d’un Apelogo. 
Mi getterò per voi nell’ onde salse ; 
Basta che m’ insegnate,.e poi del resto 
Vi prometto di far monete false. 
Sì disse lo Scimiotto agile, e lesto ; 
E tanto s’ adoprè che alfim d’ accordo 
Di bestia, e di Pittor fece un innesto 
Ai suoi preghi il Pitter non fece il sordo, 
Ed all’ incontro l’ animale ‘accorto 
Di ben seryir si dimostrava ingordo. 


Rae N Di 


Cecreminzi 


(1) Il Berni nella Dissertazione di se stesso 
nell’ Orlando innamorato verso 1’ ultimo: 
Per non affaticar la lingua rare 
Volte anche si sentiva favellare. 
(2) Intended' Esope celebre Autore degli A po- 
loghi, ‘ovvere favole, e discorsi degli ani- 
mali. 
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Sul principio andò ben, ‘ma in tempo corte. 
II Mastro I" iucephian: lasciò da ‘canto, 

E strapazzava lo Scolare a torto. 

Ma quanto era schernito, egli altrettanto 
Paziente soffriva, un dì sperando 
‘Di riportar colla costanza il wanto. 

Così dieci anni interi andò penando ; 

— Ma visto che lograva il tempo in vano; 
AIlfin mandò la sofferenza in bando. 


‘€ detestando di quell'uomo insano 


le maniere deformi: e l’alma ingrata, 
Risolvè di lasciar cervel sì strano. 
Oude chiesta licenza , una giornata, 
Sulla vira di lui vile, e plebea 
Gli fece una solenne .ripassata. 
E possibil, maestro , egli dicea, 
Che,chi solo ha per norma:if bello, e ’I buono, 
Abbia un anima poi sì brutta, e .rea? 
Non star sospeso nò, teco ‘ragiona: 


Or mentre il vizio ‘in-te danno, e discerno, 


Tu, che cosa sarai, se bestia io sono? 
Tralascio il viver tuo senza ‘governo = 

Il vestir da guidon scomposto, e sporco 

Dimostrando di: fuor 1’ abito interno. 
Colla chioma arruffata a guisa d’ orco 

Avere un sito, che da lungi ammorba, 

Ed in tutte le cose esser un porco. 
Con una faccia accidiosa, e ‘torba © 

Dormire in un casson pieno di paglia, 

Quasi giusto tu sia nespola, e sorba. © 
L’ usar cartone invece di tovaglia 

Sulla tua mensa, in cui giammai satcila 

Non vinsi con la fame una battaglia. 


Era A 


: 


Rierelet., 


POE n e 


E ZIO, PRE 1 


E en E 


e se de 137 4, 
24 Ta pigtizia che hai nella midoalla 
‘\Mangiar sempre ova sode,e a un tempo is.esso 
‘Guocere in un pajuol 1 uova, e la colla. 
Tripasso che da lumge, e che dappresso 
- la casa tua con il fetere annoja 
er tante anatomie, che tu ci hai messo. 
Tuta apparata omai d’ossa, e di cuoJa 
m tante teste intorno, e tanti quarti 
a da forca la casa, e tu da boja. 
Se lì mente, e l’idea solo imp:egnarti 
i cadaveri fai, con qnal motivo 
Credi che possin poi vivere i parti ? 
E chi sarà sì sciocco , e sì corrivo, 
Che voglia ire a comprar mei cimiteri. 
Quel che non val, se non somizlia al vivo? I 
Passo soito silenzio i mesi interi, f Aa È 
Che consumai di State intorno ai forni [ 
À compor elj per trovare i neti. — Pel 
Che m'hai fatto passar le notti, e i giorni. O 
A cavar d’ogni tomba, e d’ogni fossa 


iii Retro 


Ugne, costole, stinchi, teste, e corni. | 
Ghe più la vita adopérar non posso , \ 
Che per model servendoti di me, di 


Tutte le mie giunture hanno soprosso. 
Taccio, che alfin per la ma gran mercè 
Nulla posso vantar che mi riesca, 7 VÀ 
E son dieci anni ermai che sto con te. PAID 
Eppur questa viraccia alla turchesca - Wo 
Degna sol di galera, e di iegnami 
Voi chiamate una vita pittoresca ? 
Taccio fin quì, ma l’altre cose infami 
Non mi permetton no, che sia più immobile, 
Ma faa che strilli, e che altamente esclami. j 
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Ogni vizio più tetro in te s'adura 


Ti si legge l'invidia entro lo sguardo; 


Che per le genio tuo pedestre. e ignobile 
Io t'ho dado fare infino l’ Oste, 
Stufo d’ esereitare arte sì nobile. 

Per non vederti correria le poste | 
Di là dal Tile (+), e chi può. star piùsaldo | 
Ail’azioni tue pazze e scemposte? 9 

Maraviglia non sia s' io mi riscaldo, 
Perchè di te non fu setto la luna, 
Nè più baggiano mai, ne più ribaldo. 


Maledico tu sei, matto, e bugiarde, 
Superbo, e gittocator fin dalla cuna. 


Quand’ è, che tn-ncn morda, e non abbai. 

Senza rispetto alcun senza riguardo? 
Che se pur u-lodasti alcun giammai 

Di questi altri pittori; in quelle cost 

Lo celebrasti sol; che tu non fai. 
Tentar per mezzo di persone ascose 

Di levar tutto il dì l’opre al compagno 
_ (on invenzioni indegne, e vergognose. , 
La coscienza tener sotto il calcagno: 

Velec presto il danat, dar l’opra tardi; 

Riconoscer pe: Dio solo il guadagno. 
Non aver d’amistà legge, © riguardi: 

Un trattat peggio assai che contadino « 

E ch’ io faccia il pittor Dio me ne guardi» 
Gabbare il forestiero , e il cittadino , 

E spacciar, quando viene il sempliciotto ; 

Lo smalte per azzurro oltramarino. 


ian 


(1) Tile. L’ Islanda, in latino Thyle,.e Thale, 
ultima thule. Giovenale: Ultra  sauromatas 
fugere hinc liber & glaciale Occanum. 
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(iager l’uomo dabbene, el’ incorotto, 
. E la parola poi non osservare: 
i. Vendere un quadro istesso a sette, o otto. 
Nen voler esser visto lavorare, 
Nè insegnarmi giammai, la tua impietate, 
Qualche facile medo all’ operare. 
E con biasmo dell’arte, e tua viltate 
\ Peggio d’un zappatot gire affamate 
A lavorar a canne, ed a giornate. 
Le caparre truffare in ogni ‘lato, 
Tu non ti lodi mai, che altrui non sprezzis 
i, E s'io faccio il pittor, che sia frustato. 
‘Tu l’‘opre altrui ritocchi, a grossi prezzi 
i Le vendi per man tua senza rossore, 
E le tue per man d’altri ognor rappezzi. 
‘Affumicar le tele, ed il colore; 
Empir le Gallerie-de’ tuoi capricci, 
XFiccandogli per man di grand’ autore. 
\Smaltir per di Tizian cento impiastricci + 
.  Ambriacar gli Inglesi, e gli Alemanni, 
Con il vino non già, ma coi pasticci. 
 Vender pastocchie, ed esitare inganni: 
Non comtentarsi mai de’ prezzi enesti, 
E trattenere un quadro otto, o diec’ anni: 
Lamentarsi ad ogn’ ora, e far protesti, 
Che il secolo è corretta, e che fra i grandi 
Non v'è chi la virtà non premi, e pesti. 
Sparlar che son poltroni, e son nefandi, 
 Gh° han l'animo di pulce, e di formicola, 
Che per i vizj sol son memerandi, 
È con adulazion vile, e ridicola 
Ritrar gli armati poi presso alla gloria, 
Che il nome lor con il trombone articola. 
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E ‘per sonfiarli d’ambizionie, e borià | 
Rappresentargli come Augusto, e Pirito, 
Colle ‘muse d’intormo, e la vittoria (1). 

Aver nell’alma il canchero, € lo scirto, 
Non mantener la fè per quattro soldi: 
Oh s'io faccio il pitter, ch'io faccia il birro.. 

Conversar con bricconi, e manigoldi, 

F radunare il cicalecciò, e il crocchio 
Di Gonnelli, d’ Arlotti, e di Bertoldi. 

Mormorare, e gracchiar come il ranocchie, 
Ed è cotal la tua supeibia interna, È 
Che nulla rimirar sai con buon occhio. 

Andar con quei fiaminghi alla taverna, 

Che prefanando ‘in un la tetra, e 1’ etera 3 
Han trovate un battesmo ‘alla moderna. 


| Peggiorar sempre quanto più s’invetera: | 


Far di ragazzi, e femmine un setraglio ) 
Per farlo stare al naturale , e cetera. d 

Sio fò il pittor, che mi sia dare un taglio | 
Sopra il mestaccie; se mai più ci torno | 
Mi sia battuto su la testa un maglio. 

Prima ch’ esser pittor sia fitto in forno, 
Prima ch’ esser pittore il cul m’impegoli ,_ 

Utd 

(1) E nota l'Agata del Re Pirro, di cuì 
Plin. lib. 3. c. 1. Post huncanulbm regia. 
fama est gemmae Pirri illius, qui adversus 
Remaros bellum gessit. Namque habuisse 
traditur Achaten, in qua novem musae, & 
Apollo citharam tenens spectarentur, non | 
arte, sed sponte” Naturae ita discurrenti bus 
maculis, ur musis' quoque singulis redde, 
rentur insignia. 


——___ 
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__ Prima ch’ csser pittor m’impali un hi, 
Così diss’ egli, e su per certi tegoli 
Ver la finestra a rampicar si messe, 
Sfondò la carta e si-salvò sui regeli. 
Sì disse il bertuccione: e il ciel volesse, 
Che lo stil de’ pictori empio,. ed. atroce ; 
| Le bestie solo ad esclamar movesse. 
Chi può soffrir, chi può tener la vece, 
Mentre si vede che il pennello. osceno 
| Quanro diletta più tanto più nuoce ? 
(Di lascive pitture il mondo è pieno; . 
E per le vie degli ecchi il cor tradito 
Dal aefando. color beve il veleno. —— 
'Aliro ne’ quadri non si mostra a dito; 
Che le lussurie de’ fallaci Dei, 
Perchè l’uomo a peccar si faccia ardito. 
La libidin per tutto ‘alza i trofei, 
E riempiendo. va più d’un Tiberio (1) 
Di sfacciate pitture i Genesei (2). 


t| 


il 


e rà n nt. GEZISIZO NIN ec 


ta) Svetonio in Tiberio cap. 43. Gubicula 
plurifariam disposita tabellis, ac singulis 
lascivissimarum pifturarum &. figurarum 2> 
dornavi:, librisque Flephantidis inscruxit; ne 
| cui in opera edenda exemplar impetrarae 
| schemae deesset. Elephantide fu una poetessa, 
i+ che compose libri osceni, ne’ quali insegna» 
i wa variè maniere ‘di osceni congiungimenti, 
‘de’ quali Martiale: Nec molles. Elephanti- 
i dis libelli. 
(2) A Genesei; cioè gli appartamenti della 
pria o dove stanno le femmine. 
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Non è più sol @ Orazio il cdebteizo }e È ; 

Che in più modi dipinte, ove si dorme , 

. Le attitudin velea del vituperio. Ni 
Le positure oscene in varie forme i 

Scelpi Giulio romano, e l'empie imagini 

Espose in versi un poetaccio enorme i). ) 
Così disonestade ha le propagini 

Sotto la terra de*color ruffiani ; 

Eppur non s’apre il suol mtto in voragini. 
Gli impudichi Garacci, e i Tiziani 

Gon figure da chiassi han profauati 

I Palazzi dei principi cristiani. 
Sol di femmine ignude i Re fregiati 

Hanno i lor gabimeii, e quindi nasce, 

Che divesgone anch’ essi effeminati. 
Delle vergini ognor l’occhio si pasce 

Tra Veneri, Salmaci, e Bersabee; 

Qual maraviglia è poi, che sian bagasceì 
Fuor che Giacinti (2), Satiri e Napee 

Per i musei moderni altro nen vedè, 

E Psichi, e Lede, e Danai, e Galatee- 
Mirre, Europe, Diane, e Ganimedi, 

E le Pafise adultere, e bestiali, 


Mud 


n Gticiazza ran 
{1) Pietro Aretino. È PRE, 
(2) Dee dire Gialisi. Plis. 35. 10° Parlando 
di Protogene : Palam habet rabularum»egus 
urp ia est Romae dicaus in temple 
acis &c. E appresso: Propter ‘hunc. Jali- 
nr « ne cremaret tabulas. Demetrius. Rex 
cum ab ea parte sola posset Rhodum cape- 
“re, non incendit? parcentemque DIDO fu- 


git occasio victoriae. 


——_——-——— 


Pai x pes 


ig delle gallerie pregiati arredi. 
pompe di Cotitto (1), e de’ Florali (2), 
Degli Irifalli (3) i riti, e dei Luperci (4), 


Lommmenzaci) 
‘1) Delle feste Cettizie notturne oscene presso 
i gli Ateniesi, copiosamente ne discorre. il 
‘ Poliziano nelle Miscelanee cap. 10. Cottita 
era una Dea in onore della quale si face» 
vano sacrifizì osceni, e di cui parla cita 
venalè in quel verso: 
Cecropiam solvi rapte lassare Cotitten. 


(2) Dei Ludi Florali, in onore di Flora me- 


retrrice, che avea lasciato erede il Popola 
Romano. Ovid. lib. 3. de’ Fasi. 

Quaerere conabat quare lascivia major 
His foret illudis Iiberiorgue jocus, 

ed mihi succurit nomen norm esse tenerum 
Aptaque deliciis munera ferre Deam. 5 
Terfipora. sutilibus cinguntur tota coronis, 
Et later injecta splendida mensa rosa 
Ebrius incintis, Pussilira concicua capillis 
Saltat & imprudens vertitur arte meri. 

E Lattanzio: Celebrantur ergo illi ludi 
cum omni lascivia, conveniente smemotiae 
Meretricis. Nam praeter verborum. Jlicen- 
tiam, quibus obscenitas omnis effunditur, 
exuuntur etiam vertibus, populo flagitante, 
Meretrices, quae tune mimorum funguntur 
officio. Et in cospeftu pepuli usque ad sa- 
tietarem impudicorum hominam, cum pu- 
dendis moribus detinentur. 


3) Ftifallo, è lo stesso che Priapo, Idolo osceno». 


») Luperci , Sacerdoti di Pane, che ai latini 
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È le feste yinarie (1), e i baccanali 0). 


O padri, 0 madri ammaliati, e guerci;. 
fi vostra visilanza ov’ è rimasa , 
Che comprate Ogni dì quadri sì Ierci ? 
Ciascun di voi la provvidenza annasa; 
Ma che yi giova custodir la soglia, 
Se corrompon He tele i figli in casa? 
Queste pitture ignude, e senza spoglia 
Son libri di lascivia; hanno i pennelli, 
Semi da cui disonestà germoglia. 
L’ uva antica di Zeusi a voi favelli, 
E vi dimostri seaz’alcun velame, 
Se le pitture san tirar Ti uccelli. 
Di Partasio torné lo stile infame: 
E chiaman le fischiate, e la berlina 
Egualmente le tele, il legno, e il rame. 


|) 
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(= acentatana 


€ Fauno. Pire. DE 8 7 4157 Hinc dll 
tantes Salios nudosque Lupercos, festo Pom- 
peo. Crepos Romani Lupercos dicebant , a 
crepitu pellicularum , quem faciunt verbe- 
rantes : mos enim Romanis, in Lupercali- 
bus nudos discurrere , & pellibus obvias 
quasque foeminas ferire. 

(1) Leggerei: e le feste Vinalie. Festa Vina- 
lia, diem. festum Rabebanit, quo die vinum 
novum Jovi libabaar. A!cune di queste feste 
erano sacrate a Venere, e per questo da 
Plutarco si dicono : Veneralia. 

(2) Baccanali: Feste in onore di Bacco, del- 
la. lascivia e licenza. delle quali molte 


cose dicono gli Autori. 
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Questi titrae fa Druda, e tanto inclina i 
A dimostra:si imputanito affatto , 
Ghe fa il suo nome in seno alla ND RIA AACO 
Quel della moglie sua forma il ritratto, 1 
E le di lei bellezze otna, ed addobba, » 
Così due mercanzie spaccia ad un tratto. 
Che se il quadro non è da guardarobba, 
Almen palesa, che per fsrsi amici, | 
Se non ha buon pennel, ha buona robba. 
Oh questi può vantar gli Astri felici: 
Che spesso per ornare un quadro solo, © i 
Fabbricate a lui son cento cornici. 
Poich' è ben noto allo scaltrito stuolo, 
Che chi la copia fuor d’esporrs ha in uso, 
Yuol dir, che dà I’‘originale a nolo. é 
Ma del ritrarre il vaneggiar diffuso 
Quì non finisce. no, peggio S impie ga 
La sacrilega duca, e l’empio abuso. 
Che nelle chiese ove s "adora , © presa 
Delle donne st fanno i ritrattini, 
E la magion di Dio divien bottega. 
Della Fè, del timor rotti i confini, 
In faccia Dio fementano i colori 
Gli ‘adalteri, e gli stupri agli Zerbini. 
| Signor, se chi vendea giovenchi vo Loty 
| Dal tempio vilipeso , e profanato 
Colle frustate ‘già cacciasti fuori ? 
i Deh torna iu terra col flagello usato,” 
Che ‘per man de’ pittori entro Je chiese 
Delle vacche ogni dì fassi il mercato » 
i E te non sol dissimoli Ie offese ; 
Ma comporti, che sian di Anita porcì 
Sull’Are rue le frenesie sospese ? 
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A quelle il guardo tuo rivolgi e toreî, 
E mira quali entro le sacre istorie 
Fan fare ai santi e positure, e scorci. 

Dunque de’ giusti tuoi I° eccelse glorie 
Vedrai sprezzar, nè! manderai burrasche 
A tor via de’ pittor I’ empie memorie? 

Non son questi, Signor, scherzi da frasche, 
Ma falli da punir con gravi angosce, 

} santi incoronar di tinche, e lasche. 

Per vantarsi più d’un, che ben conosce 
Di tutto il corpo le minuzie, e i bruscoli 
Fa mostrar alle Sante e poppe, e cosce. 

È per farsi tener fra i più majuscoli, 
Spogliando i Santi, vuol mostrar, che intende 

1 propri siti, ed il rigar de’ muscoli. 

Le attitudini sì, che sen tremende! 

Qual fa corvette, qual galoppa, o traina 
Con cento smorfie, o torciture orrende. 

Xè quì l'enorme ardir le vele ammaina 
Nello scherzar coi Divi, e non gli basta, 
Che faccin la Lucia con la sfessaina. 

Più tavola non v'è che almen sia casta 
Che per i Temp) ia pitiura insana 
La religion col puttanesmo impasta. 

Oh quanti Arrelli in quest’ età profana 
Di Numi in cambio nelle sacre rele | 
Dipingeno il bardassa, e la puttana! 

Onde tradito poi io stuel fedele, 


Gon scellerata, e. folle idolatria, A 


Porge i voti all'inferno, e le querele. 
Che d’un Angelo inyece, e di Maria 

D'Ati il att s' adora, e di Medusa 

L’effigio d'un Batillo, o d’un’Arpia. 


Vi 


i 
@ 
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i i 
aglio questo non è degno di scusa; x 

Ghe d’ una Taide prostituta, e nota 

La sfacciata sembianza il chiasso accusa. 
E sempre a qualchedun rimane ignota; 

Con che scandalo: pei resta atterrita 

Da quei volti impudichi alma divota! 
L’ error del saggio ebreo ciascuno addita ; 

E con alto rossor narran le stampe, 

Ghe la druda incensò lo Stagirita (1)... 
Ma sparso adesso in odorose vampe 

A onor de’ lupanari arde l’ incenso 

Ne’ Turribuli nostri, e nelle lampe. 
Come al peccar si negherà l’ assenso , 

S’ entro ai lini sacrati anche s’appresdono 

Allettamen:i di lussuria al senso? | 
Quindi in.saggi divieti a noi discendono 

De? pontefici accorti i santi oracoli, 

Che a questi quadri il celebrar sospendone. 
Quindi è che sol ne’ prischi tabernacoli 

Dalla pietà di Dio grazie s’ aspettano: 

E in questi d’oggidì non fa miracoli, 
Quindi è, che quarti tuoni ingiù s'affretrano. 
Sopra gli altari, e su le chiese a gara 
Le giuste fiamme lor tutte saettano. 

© pittori, o pittori : il ciel prepara 
Forse al wostro fallir le pene ultrici, 
E la tardanza ad aggravarle impara. 

Da voi di zelo, e di pietà mendici, 
Ke’ dì festivi ‘a Javorar s’ indugia, 


pei esi 


(3) Aristorile amò Ia concubina d' Ermia Eu» 
nuco, e fece.a lei onoridivini. Yedi Law . 
zio nella sua vita. 
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E si fascian le messe, e ‘i sagrì offici. 
Io #23 so come il suol non' vi trangùgia, 

Mentre in quel ch’alla fè s’aspettaze all ‘alma 

Imitato è da voi ‘quel di Perugia. | | 
Voi della relizionla bella calma a 

Ajutate a turbare, e Ieresie © at 

{n' gran parte da voi vantan la palma. È 
Le cose, ‘che facesti* ifique $ e rie < (4 

Taccio, incise nei' rami, e coi desti so ad 

Per non inorridir 1° anime ‘pie. tei 
Troppo evidenti son i vostri errori; 

lo più di voi, quì favellar non oso, 

Delle scole infernal" muti Oratori. — 
Meglio è che faccia punto; e dia riposo 

All'anfine agitato, e so che suole 

TI mestier' d'Aristarco (a ) essere esoso . 
Chi delle colpe altrui troppo ‘si duole 

Poco pensa alle sue, ‘ma so ben? anco,” 

Che' immagine del cuor son le parole. 
Scrissi i sensi d’un cuor sînceto, e’ bianco: 

Che se in vagherza ‘poi manca lo stile; 

Nel zelo almeno , e nell’amor non manico. 
Sia pur lo stile mio sublime, @ vile; 

A. color che sférzai so che non gusta; 
» Sempre i palati amareggiò la bile. 
Corra: la vena mia frale, o robusta; 

Nulla caro I° oblio :sospendo il braccie 

Dalla penra egualmente, e dalla frusta. 
I! voler censurare è un grand’ impaccio : 

o, no, per l’avvenir meglio è ch'io finga. 


ERI) - ee 


(1) Avistarco critico antico: famosissimo ; 08° 
de ì critici diconsi Aristarchi. 
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Musica ,. Poesia }. Pittura, io taccio., 
Gii abusi un’ altro (a-criticar si acciuga, 
Per me da ‘questa, peste alzo ‘(le mani, 
Canti ognun ciò che.vuol, scriva, odipiuga 
‘Ch’io non. vo dirizzar.je gambe ai,;cattio, 
ty | fe sTiSL “Re LAT 


LA GUERRA. 
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SSUA:T.ER A: IV. 


“L° Autore, € T'imirie «il 


A. INI gi, sorgi, o, patta "dol cupo fondo , 7 


A@rimirar sulla terrena riva, 
Quanto da cia di prìa cangiaro; è il Mondo. 


- i nn pere 


n 

(1) Laerzio rà 9. “nella” vita di Tinione di 
Nicea; Fui: & alter Timon hominum esor. 
Fuit. autem. hic Philosophus Timon horto - 
rum, ‘stuidiosus maxime, ac sOlitudinis amans 
cuemadmodum s Antigonus refert. Fertur 
Hyeronimus Peripateticus de illo. dixisse 
sicur: apud: Scythasy & qui fugiunt;- & si) 
persecunmur , sagittas torquent, ita. €. .apad 
Philosophos alli ‘perseguendo discipulos ca: 
piunt alli fugiendo, quemadmodum & Ti- 
mon erat autem acri ingenio ad percipiea- 
dum; & ad irridendum prompts & vehemens. 
Questo Timone fu chiamato SMRARLAreRgA 
cioè odiatore degli uomini. 
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Sorgi dai°morti, or che nel sn m'avviva 
Cinico ardir a stimolar l'ingegno, 

Santo furor della Rannusia Diva (1). 

Più non posso tacer, nè stare a segno 3° 
Sorgi, sorgi a sentir le mie querele, 
Figlie d’umanità, più che di sdegno. 

Ascolta il parlar mio d’assenzio, e fiele 
Tu che d° Atene frettaloso. uscisti, 

Tra le selve a fuggir le corruttele. 

T. Chi mi chiama, echi sei che tanto ardisti, 
Che con lingua sacrilega, e spergiura 
II mio nome a invocar la bocca apristi ? 

A. Un Galantuom son io, d’ una. natura 
Ghe al pardi Menademe, edi Adimanto (=). 
Di ricchezza, e favor non ho premura. 

Un che più di Mison, o d’ Apemanto (3), 


nd edeziccnedi seni ini anni i II 


(1) La Dea Nemesi, ovvero Dea dell’indi- 
gnazione, e dello zelo, che s’adorava in 
Dannunte villaggio del contado d’Atene,, 
oude è derta Dannasia. Giuven. Sat. 1. 
Facit indignatio versum CRI po- 
test. 

(2) Menademo. filosofo della Sertà Cinica . 
Adimanto fratello di Platone. Laetzio nel- 
la vita di Platone lib. 3. 

(3) Laerzio lib. 1. nella vita di Misone. Ari- 
stoxenus in varia historia bunc ab Apemanti 
& Timonis moribus non multum abfuisse te- 
stis est quippe qui hominum osor fuerit, 
quippe deprehensus Lacedemone solus in so- 
litudine vixerit. 
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Mentre sol di veder disgiazie ‘ho brama , 
Nell’odio a te d’esser ugual mi vanto. 

T. Un vomo esa destarmi? ua uom mi chiama? 
I° uomo inventor di mali, e di rovine; 
L’vom, che coll’ opre 1° Universo infama? 

L’uom, che le Leggi umane, e le Divine 
Sprezza , € salfiesta < s i cui alii: enormi 


San trovar nel Sepolcro ap ppena ilpne?t , 


Un’uom dall’ esser mio cerca distormi? i 
Nor sai ch'io son Timon d’edio ripieno, 
i tu speri, che teco io mi conformi? 

Io che vorrei veder questo terreno 
Tritrolemo spiantar l'amica messe (1) 

Per semimarvi poi cancri, e veleno? 
lo che vorrei, che in cenere cadesse, 
Ciò che il Mondo ha d’alter o , e di vitale, 
E la Terra col Ciel si sconvolgesse? 
Non seppi mai goder se non del male: 
E solo agli occhi miei grato sarebbe 
Il far dell’ Universo un Funerale. 

Maggior nemico di me l’uom ron ebbe, 
Ch= pensando lasciar la forma umana, 

L' aspettato morir nulla m’increbbe. 

E tu mi chiami a riveder 1’ insana 
Turba de' vivi perfida, e malvagia, 

Senza fè, senz’ amor, cruda, inumana? 

Dio tel perdoni; sai pur che selvaggia 
Ho l’alma, e che per genio aborro il tutto; 
Fuor che lo stare in solitaria spiaggia. 

—. 

(1) Tritrolemo insegnò agli Ateniesi il se 
minare il giano. 
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Più godea di mirar ‘con atea asciutto 
Il ‘raghelo che fan di queste spoglie | 
TUA (no perdute d’ Acheronte al fluo. 
£. Se ne mali, o Timon quieti le voglie, 
E le miserie altsui sol ti fan lizio, 
De’ Secoli presenti odi le doglie. 
.£eati come cangiato ha il mio debeto 
«Lu Sistri bellicosi le Zampogne, 
Né più si volge al mat tranquille, e cheto. 
Mira i Serpenti in bocca alle Gicogne, 
E. quel fumo che al Giel gir non s’anenta, 
Olocausto è. di:furti, e di vergogne. 
Mira che del morir nulla paventa 
Chie carriere alle rapine ha ferme, 
E che un Idra de’ mali ha doma, e spenta 
Mira l’altro ardimento ancorchè inerme f 
Quante ingiustizie in un sol giotno opprime 
Un vile, un scalzo, un Pescatore, un verme (1). 
Hira in basso una tal’alma sublime, 
Che per serbar della sua Patria i fregi , 
Le più superbe teste adegua all’ ime, 
Fcco ripullular gli antichi fregi 


à I 
irritati Pop i nn So RR feti rn pr 


(1); Parla della sollevazione di Napoli, di cui 
fu capo Mas Aniello pescatore, o vendi: 
tote di pesce, alia quale sollevazione il 
Rosa si trovò presente, e fu uno dei $ol- 
dati più fidi di Mas’ Aniello. Vedansi le 
nouizie apparienenti alla vira, dell’ Autore 
poste in principio. 
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De Godzi , e degl” Ancari sede’ Trasiboli (1 pb 
S'oggi un vil lescator dà. norma ai Regi? 
Han le gabelle omai sini Postriboli , , 
E lo iadioso mondo ancorchè oppresso 
Per sollevarsi un pò sprezza i patiboli. 
Cedono, ì Cigni al Pellicano appresso , ; 


Al cui, genio, la morte è lieve iNtOppo, e, 
Se per giovare altrui svena se SLESSOL 
FO FL 


de r. 
(1) Codro. ‘Re, d’Atene, avendo ‘avuto quelli, 
del Peloponeso, ovvero della. Morea, che” 
guerreggiavano cogli Ateniesi, tisposta. dell’ 
Oracolo; che allora avrebbero domi.uîo, che. 
essi non avessero ucciso il Re de’ nemici,” 
Godro per ia salute della Patria travestito- 
si da poveraccio, cominciò a dir male dei 
Peloponnesi , e così, si fece ‘ammazzare. 
Anci o figliuolo di Mida Re della Frigia, 
‘ avendo ‘una. voragine assorbite più case in 
Ceienò. città della Frigia,e l’Oracolo aven- 
“do «detto che ‘vi si buttassero le cose più 
preziose , nè valendo nulla loro, e 1 ar- 
gento;-»Ancuro | pensando, che. niuna cosa. 
era. più preziosa della vita di un uomo , 
vi sì "buttò per liberare la Patria. ‘Plutarco 
ne' sparalleli Trasibolo , cioè. Trasibulo 
fuot uscito Ateniese coll’afuto di Lisandro 
: Capitano de’ Lacedemoni , liberò la wParria 
— da trenta tiranni, che 1’ occupavano , e fe- 
ce fare un Decreto al popolo, che si' chia- 
mò un Decreto dell’Amnistia, cioè del 
dimenticarsi l’ingiurie, ch° erano state fatte 
. nella (tirannide. 
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Ma giacchè il mio Ronzin presa il galoppo, 
Han così lunghe oggi i Monarchi l'ugna, 
Che invece di tosar scortican troppe. 

Ed ogni azione loro al ben repugna: 

Perchè lasciando ogni delitto impune, 

Nessun della Giustizia il brando impugiia. 
Chi sa, che al variar di poche Lune, 

Non abbiano a provar in basso stato 

Con Cristerno (1), ed Acheo (+) catene, e fune. 

Ghe se non cade in lor dal Cielo irato 
Dietro al delitto il folgore tonante, 
Credonsi esenti al fulminar del faro. 

Chi sia quell’uom, che di trovar si vante, 
Se con Lucilio eprasse occhiale, evaglio , 
Principi giusti, e Gittà caste, e sante? 

Va la Terra per lor tutta a sbaraglio: 

La fé, la nostra robba, il nostre onore 
Divenuto è di lor gioco, e bersaglio. 

S’'io vantassi in veder Linceo vigore, 

E poscia avesse ogni uom petto di vetro, 
D'un solo nen saprei mostrarti il cere. 


ce ani © csc eso. SEZ nn I 


(1) Cristierno , secondo Re di Danimarca so- 
pranomizato il crudele , che. dopo molte 
tirannie fu preso, e messo in prigione do- 
ve egli morì dopo 27 asni. 

(2) Acheo Re di Lidia volendo estorcere dal 
popolo nuovi tributi, in una Fazione po- 
polare fu impiccato per i piedi. e il capo 
immerso nel Paztolo. Ovid. ie Hina. 

Mare vel in terras capti suspensus Achei 
Qui miser aurifera isste  pependir aqua. 


| ; 8580 

Corre un Seco! sì guasto, £ così tetro, 

Che con stipor di Crate, e d’ Anacarsi 
Gli incamminati al ben tornano addietro; 

Forz'è Timone di Stivali armassi: 

© Per tutto inonda il mal, per tutto è fango, 
Ghe passar non si può senza imbrattarsi. 

Solo in pensarvi atronito rimango, 
Taleapplaude al mio onorchi ’l cerca offendere 
Tal ride del mio bench’ io poi ne piango. 

Mal si ‘wdata trà nof chiara risplendere 
Magnanima vità d’animo augusto, 

Se nelia borsa poi non v’e da spendere. 

Fassi ognua al peccar scaltro, e robusto , 

E in "atri di vizi atri, e piofondi 
Arca non ha da ricovrarsi il Giusto. 

Perdoni. il Cielo a chi trovò più Mondi, 
Come se un Mondo sol stato non fusse 
Atto a fallir per cento Mondi immoundi. 

Fe:reo core a cercar gli ori condusse, 

E fatti rei d’ignoto suon gli orecchi 
A vare frenesie nell’ Alma indusse. 

Così fra i Mondi nuovi, e i Mondi vecchi 
Rodops (1) colle scarpe, e le catene 
Vince i Gapi de’ Socrati (2), e gli specchi. 

Spegrete i lumi o Ginicì d’ Atene (3), 

bam e sno È 

(:) Rodope fu una meretrice di Tracia, che 
con il suo guadagno rizzò una piramide. 
Plin. lib. 26. cap. 12. 

(2) Socrate Filosefo quì è preso per nome 
generico di tutti i filosef.. 

(3) Allude alla Lanterna di Diogene, colla 
quale cerrava gli vomini di mezzo giorno. 
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Ghe fra popolo omai, che ha ivrto ilcollo 
E’ vanità cercare un uom dabbene. 
Più di moralità non vi è rampollo, 
E di Volupia (1)il frequentato Altare 
Lascia d’ incensi impoverito Apollo. 
Dovunque io vò,si parla dì mangiare, 
E per ogni canton fumano a sesta 
Di Luculo le mense incrapulare. 
Golia testa nel ventre, e il ventre in testa, 
Ed Asiuo, e Niseo specola e pensa 
A strugger Bromi®, e impoverir Segesta (2). 


o_o 
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(1) Volupia, Dea della voluttà, ovvero del 
piace:e, presso i Romani. Macrobio ne’ 
Saturnali lib. 1. cap. 10. Duodecimo vero 
( Gaiendarium. Januarium ) feriae sunt di- 


vae Angeroniae, cui Pontificis. in Sacelio 


. Volupiae sacrum faciunt ,, quam Verrius 
Flaccus Angeroniam dici air, quod ango- 
res, ac-.animarum sollicitudines propitiata 
depeilar, Masurius ‘adiicit ( Questo Masu- 
rio Sabino famoso legista, il. quale doveva 
trattare ancora sul Jus Pontificio de’ Roma- 
ni.) Simulacium ejus, Deae, ore /obligato 
atque signato’, in ara Volupiae  propterea 
collocatum, quod qui suos doiores anxieta- 
tesque dissimulant perveniant patientiae be- 
neficio ad maximam voluptatem. 

(2) Bromio, Bacco, Segesta, Macrobio ne' 
Saturnali lib. 1. cap, 16. la momina Sege- 
stia. Dea sopra le Segeti, ovvero raccolte 
del grano, e delle. biade. Sant Agostino 
lib. 4 de Givitate Dei, cap. 8. Lata fi 
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E’ maggior gloria aver Galbea dispensa (1). 
Ghe posseder di Pisistraro i libri (2 ) 


Se all’ingrassar più che. al saper si pensa., 


menta, quamdiu sub terra essenr, praspo- 
sitam voluerunt habere Deam Seram: cum 


yero jam super terram essent, er Segetem 
| facerent , Deam Segetiam. Plinio. però la 


| ceca 


chiama Segesta, lib. 18. cap. ». Setamque.. 


a serendo, Segestam a Segestibus appe!llabant, 


è)quarum simulacra in circo. videmus.:( Dea. 


antica de’ Romani, fino a tempo di Ne 
ma Pompilio.) 

(i) Svetonio in Galba cap. 22. Gibi plurimi 
traditur quem temwpore hyberno etiam ante 
lucem capere consueverat: inter coenamo ve: 
ro usque eo .abundantem, nt congestas super 


manus reliquas circumferri juberet, spargi- 


que ad pedes. stamibus. 

(2) Giovanni Lomeyer de Bibltothecis: stam- 
pato in Utrecht nel 1680. al cap. 5. Libros 
Athenis disciplinaram diberaliuna pubblice ad 
Legendum priaebendos primus posuisse dicitur 
‘Pisistratus. Tyrannus.. Questo Pisistrato mes- 
se insieme ‘i libri di Omero, che andava- 


no sparsi in più pezzi. Elizno nelle varie. 


istorie cap. 14. lib. 13. quello che il Lo- 
meyer .dice sop'a il Pisistrato lo copiò coll’ 
istesse parole da Gellio lib. 6. cap. 18.il 
quale Gellio aggiunge, che gli Ateniesi ac. 
crebbero molto ia Libreria pubblica comin» 
. ciata da Pisistrato , e che poi Serse, presa 
Atene, e bruciata fuori della Rocca, por- 
E 7 
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Ma sarebbe un portar l’enda ne’ cribri 
Il voler dire appieno: e del vesti:si 
vL’abuso vuol che in iui Ja lingua io vibri. 
Tutto il saper consiste in ‘abbellirsi , 
E per sembrar nel crine ‘un ‘Assalonne 
S' imitano i Nazzari (1), egli Agatitsi (»). 
Non si sa quai sian:maschi, e quai sian Dorne. 
Che Sinope, Clistene (3),Ermia(4)e Mirace(5). 
Han fatto un misto di calzoni, e goune 
Qual inai distinguerebbe occhio sagace , 
Mentre siam nel 'vestir emoli ai Frigi (6), 


4 
pigro conci codici dii eee cei 


tò via in Persia quella Libreria. E che poi 
dopo molto tempo il Re Seleuco per so- 
prannome Nicansre, procurò che si ripottas- 
se ad Atene. 

(1) I Nazzari, cioè Nazzarii, © alati, 
che non si tagliavano i capelli, come San- 
sone. i 

(2) Gli ‘Agatirsi, popoli viciai agli Sciti, che 
si tingono i capelli. Plin. lib. 4. cap. 12. 
caeruleo capillo Agathirsi. Virg. 4. Eneid. 

Cretesque Dryopesque fremune, pi@tique 
Agathirsi. 

(3) Glistene descritto da Aristofano per mol- 

le, ‘effeminato, e iussurioso. 


(4) Ermia, Eunuco, la cui Goncubina fu ama- 


ta da Aristotile. 

(5) Mirace Eunuco dei Parti. 

(6) Frigi popoli dell’ Asia vini) ,emol- 
li mel vestire. 
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Chi sia l'' Ermafrtodito, e chi Salmace ia 


Lascino omaì le dispute, e i litigi 
Tl Portico, e il Liceo (2) ; poichè si stima 
Più di Talete un Sarto di Parigi. 
Mode nen ha giadite il nostro clima, 
S° approvate non’ han Francia, e Milesia (3) 
° Perchè ne? lussi Italia oggi è la prima. 
Ripon nell’esser simile a Tiresia (4) 


N 
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Freie") 


Pre crenteni 
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(1) Ermafrodito colla Ninfa Salmace restò un 
‘innesto d’ uomo, e dona. Ovid. Metam- 4. 
Sic ubi «complexu sig membra te- 
naci. 
Nec duo sunt; sed felina duplex nec fe- 
mina dici. I 
Nec puer ut possit : neutrumque, & utrum- 
que videtur. 

(2) II Portico d’ Atene dettà il Greco Stoa, 
donde furono appellati eli Stoicì. JI Liceo 
‘luogo dei Peripatetici.. | 

(3) La regione Milesia, cioèdella Città di Mi- 
leto nella Jonia, cblebie er il lusso, e per 
la lascivia. \ 

(4) Indovino Tebano, che seduto due Draghi 
congiunti carnalmente, ucdse la Dragones- 
sa, e fu mutato in A poi depo n. an- 
ni veduti similmente due Draghi in simi- 
le funzione , uccise il masmio, e tornò uo- 
mo; onde venuta disputa fa Giove, e Giu- 
none, chi avesse il maggioidiletto nel col- 
giungersi o 1 Uome, o ia Donna, egli che 
aveva provati i due stati fuchiamato Giu- 
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La schies de’ Natcisi effeminata 
Le felici magie -dell’ane Efesia (1). ; 
E. vive .in guisa tale affascinata 
Tra le Ilssurie, e gli abiti indecenti, 
Che più pazza mi. par, che innamorata. 
Oggi sì, che direbbe imvalti accenti 
i’ Etimo.là nel Chiasso Ateniese: i 
Dove son, Teedora (2), i miei Studenti? 
Oh sospirata in van Legge Locrese (3). 
Chi più v'è che t’osservi, o ti conoschi,. 
e non'ha-se*non lodi (4) ogni ‘paese: 


RAS <asannia 


ni 


è goti “e 


‘dice, e. sentenziò che. dieci volte. ‘più fosse 
ij piacere della Donna. Azson. |, 
«Ambiguoque. fuit corpore Tiresias..) 

(1) Fucredato chele lettere Efesie avessero vir- 
tù magica, e cevper: mezzo di esse ciascu- 
no ottenesse il suo intento, e rimanesse vit- 
torioso in ogni impresa. Eustbatiusi, in Hom. 

\ ediss. 1g. 
(» Ù Fu una belistima femmina, che rasa RA 
ervizio in Arne a tempo di Socrate da cui 
a persuasione»c uno de’ suoi Scolari fur vi- 
sitata, e il galante, e insiemesgrave trat. 
tenimenco che gli fece Socrate viene descrit- 
to da Senofoni nel. libro terzo, ‘ide’ detti, e 
fatti di Soerat 

(3) Gosì detta ca ‘papoli Locri ai quali die- 
de le Lesgi faronda. 

(4) Glodio giovine Romano, molto dissoluto e 
noto per gli amori con Pompea Moglie di 
Cesare Sezec Omune adum'Glodios.fert, sed 
non omne tempus CGacones, producir. 


Chi cerca PAtcon più nen s' imboschi: 
Le Diane moderne hanno possanza 
Di dar più Cervi i.e Città, che ai Boschi. 

E preso ha il disonor tanta Masdinza 
Come bestie s'impregnano i Parenti 
L’ adulterio , /e lo stupro è fatto usanza. 

Trescan in più d’ un letto i tre contenti (1). 
EF da sett anni in cu non som Zitelle: 

Né più s apprezza’ onor, né Sacramenti. 

. Ma vo’ dirti Timon cose più belle, 

Gol parer di Cleonimo, e d° Archileco (2) 

« Materie da ‘coturni, e da stampelle. 

L’<Alpi, e Pirene ognun passa per gioco 
Per divenir dell’ ira aliui ministro , 

Che chi muor sul suo Tetto oggi è un dappoco. 

D'Appocrene i-conce:i, e di: "Cnistto (3) 
Più non hanno attrattive. Adesca, e alletta 
pt Oricalchi il suono, il Tago, e 1’ Istro. 


Peer dipen 


(1) ‘Auson. Epigram. De ‘ato incestis 112. 


‘tue , & duo committunt, quatuor esse reos. 
Falleris extremis da singula crimina: dc illuma 
bis numere medium qui facit & patitur. 
| (a) Personaggio in Commedia, che rappresen- 
ta uomo lussuriose , e rapace. Archiloco Poe 
ta, i lib:i del quale insieme col loro dar 
tore furono proscritti da Lacedemoni. Cis; 
1, Tuscul 
| (3) Gaistro fiume della Lidia celebre peri Ci- 
gni dei quali son similitudine i Poeti. 
E ag 
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Tres uno in le@o stuprum duo’ perpetiun* ‘ 
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Odi Miseno (1) Ià come si affretta 
Sfiatato in arruolar stuol di minchioni, 
Gon promessa d’ Istezia, e di Gazzetta. 

Mira i fier Marcomanni, Unni, e Guasconi, 
Che con Targhe, e Frammee(2)veloci, e pronti 
Piglia quattrini a fomentar tenzoni. 

Non odi i Piracmon, non odi i Bronti (3), 
Per erger mausolei, statue, e cavalli 
Squarciar di Lesbo, e di Numidia imonti, 

Con accanita rabbia Iberi, e Galli 
Rodon l esso del Mondo, e in pgni parte 
Grescon di sangue uman nutriti | falli. 

Ogni cosa confonde un solo Marte, 

E del Dominio l’insordigia avara 
Dalla ragion l'umanità disparte. 

Par che la vita all’uom più non sia cara, 
Se a popolar le tombe d’Alemagna 
Vi corrono a morir genti a migliara. 

Par che andando a pugnar vada in cuccagna 
Con paladati arnesi, e foggie vaghe, 
Sicario della Francia, e della Spagna . > 


[ori] 


rose fr Le ce I Se n 


(3) Miseno Trombetta d’ Ettore di cui Virg. 6. 
e 0000 + + quo non praestantior alter 
Vaere ciere viros. 
(4) Frammee dal latino Framea sorta d’ asta. 
(5) Nome di Ciclope, che batte nella Fucina 
di Vulcano. Vire. Eneid. 
Frontesque, Steropesque &, nudus membra 
P'yracmon. ! 
Pyr fuoco ; Acmon, 1’ 7ncudine: Rron- | 
tes, è detto dal tuono, Steropes dal | 
Balcno. 


163 
Sol per ‘portarne poî mercé di piaghe 
“ Gorre*cieco a sborsar senza tagione, 
Gontante il sangue a credito di paghe. 
Crede dal campo ogsun tornar tampione, 
Mentre in seguir la Deità Giadea (1) 
i Insin Bartolomeo diè nel G.... (2). 
| E di folle albagia pregna l’ gn 
© Lascia i Penati suoi, .l’amiihe tresche, 
La tosacata ambizion plebea (3) 
Quasi le guerre sian scherme , o moresehe, 
Ed al colpo fatal di morte icerba 
Vi voglia la chiarata d'ova fresche. 
Oh mercenario ardir, mente suerba ! 
Far che falce di morte in mezzo all’armi 
Mieta alle voglie altrui affi in erba. 
Han più senso di voi le rupi, e i marmi 
Infami gladiatori: arde ]/ guerra. 
Dagli Arabi per voi sinelai Biarmi. 
Per 18 gente venal più nonjisi serra 


Porci @@@@@-î 
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(1) Gandei, Popoli del goffo arabico, presso 
Plinio. Qui per Deità Candea pare, chein- 
renda. Marte, e veramette la Guerra è una 
cosa Arabica. 

(2) Intende di Bartolomeo da Bergamo, ca- 
pitano famosissimo. 

(3) Ottavio Ferrari, de/re vestiaria lib. 1 ©. 
c. 35. Reatils ergo dixerunt, tunicatum dici 
de vilissina plebif parre.; quae: nempe 
sola tunica incedebit, sine ulla lacerna vel 
pasnula., u apud nos etiam vilissimi sine 
pallio incéunt. 
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Di Giano il':empio, (1) e fe vostr'ireje i. fasti 
Portan gli siegni ler.sin dov’ è terra. 
Tu fosti ambizion, che. diseguasti 
Le torri, i fossi, irmuri, e gli arsenali, 
E agli ulivi, i cipressi, empia innestasti. 
E ditta ordisii bellici, e ferali,. 
Gerca ‘la morte ‘patimenti, ‘e ambasce, 
Come se pr morir muancasser mali. 
E pur noto è ad eguun sin dalle fasce 
Gue pcchi 1e ritornano al Paese. 
Che alla guira si muore; e non si nasce. 
D’ onde-tanta impietade im voi.s' apprese, 
Non osserva: ragion, legge né fe, 
E incrudelir contro 'chi mai vi offese. 
No, che magger pazzia fra noi non v'è: 
Per. gli. interessi. altrui, [altrui chimere 
Gite a morir senza. saper perchè. 0) 
Eppur si chiama azion da Cavaliere 
Chi sangue, arima, e fe dia per:bajocchi, 
E vinca l'uom'di ferità le Fere (2). 
‘Che boriosa folli. d'auimi sciocchi ! vd 
Della vita mosrat sì gran desio, 
E girne poi tra bi'archibugi , e stocchi. 
& È 
Ghe occorre far, To gi, e voti a Dio. ai 
E far studiat 'Sop"a le nostre vite © "ta È 
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(1) Il Tempio di Gano si serfava intempo 
di pace generzie, orde la melaglia di Ne- | 
rone: Jano clauso, pace ubigie parta. 
(2) Orazio: Fpodoo lib. pr neque hic. 
- lupis mos, nec fuit leonibus Inquam: Nisi 
indispar feris. 
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Il medico di Pergamo, e di Glio (1). 
Compor sciroppi, sali, e Elixirvite, 
iv Magistero dispsrléi; e. Belzoarre. 
01) controveleui, e da ferite. 
| E distillar Ermete (2), e Albumazzate (3), 
E Paracelso (4) con stillati untumi 
Siarsene a vmedicar le scimirarre ? 
Pillole d'aloè, brodi, e profumi, pid 
E rinnovar d’ Ippolito. gli esempJ (5) 
Stordir co? preghi il Panteon de’ Numi. 
Stancar il Giel, che vostre preci ‘\adempj; 
# ingrassando cerusici, e speziali, 
Di doni, e di tabelle empire i tempi. 
A che portar dal ciel spirti immortali + 
Sensi d’umanitade, e cor pietoso ik 
Occhi, e ragion per lacri mate i mali? 


) 
” 
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| (1) Il Medico di Pergamo, Galeno. Ipocrate 
era dell'Isola di Coo, ma'‘quì la rima’ pa- 
re che gli abbia farro dire Glio, la quale è 
an'Isola pure dell’ Egeo, oyvero dell’Arci- 
pelago, oggi Scioo, diversa da Coo, oggi 
Stangò. 


so tra gli Autori antichi d’Alchimia. 

(3) Albumazzarre, Astrologo Arabo. | 

(4) Paracelso, cioè Teofrasto Paracelso. Chi- 
mico, e Medico famoso; e appresso, in- 
tende delle medicinc simpatiche. 


to da Esculapio, e venuto in fralia si fe- 
ce.chiamare Viribus, cioè Big ver 


| 


(2) Ermete, Mercurio, Trimegisro : ch'è mes- 


(5) Ippolito ad istanza di Diana fu risuscita-. 
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Se alle miserie sue reso ingegnoso ; 
Il termine vital tronca, e dissolve 
A se medesmo l’uomo far odivsa. 

L’uom che vive a momenti, e tute è polve 
Ad ogni suo poter Cloto impo:tuna 
E mari e terre per morir sconvolva. 

Ma sudi pur ai Sol geli alla Luna. 
Dirà, sopiti i marzia] bisbigli , 
Che amici de' polironi è la fortana. 

Chi potesse osservar senza perigli, 
Quanti brandiscam l’asta di Pelide 
son volti di Leoni, e son conigli! 

Onde poi a ragion Pasquin si ride 
E per quattro bajocchi i poetastri 
Canran i’Xspano Marte, e il Gallo Alcide. 

Se ciò sia abuso, oppur voler degli Astii 
Io non ho per ancor retta bilancia 
Da ben pesar certi Apollinei mastrì. 

Se avessero i Monarchi a espor la pancia 
A travagli, a ferite, a cannonate, 

Per tumo si sraria da Garle in Francia. 

Ma perch’ han de’ chiaffei le man trovate 
Ciascun di [or dalla battaglia scampa 
Più che non fugge il can dalle sassate. 

Così la Scimmia quando il foco avrampa 
Per cavar la castagna, e non si cuocere, 
Della gatta balorda‘opra la zampa. 

Più non badano i Re quanto può nuocere 
D'un uom la morte; purchè stian lontani, 
Restin vedove,e figlie, e madri, e suocere. 

Gh quanto, in questo, io lodo i cortigiani, 
Che per odio,o rancor ch’abbian fra loro, 
Opran la lingua, e lascian star Je mani! 
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Ma so, Timon, che interverrà a costoro î 
Giò che un facero favellò de’ tordi 
Nel ritorno che fero a-ca:a loro. 

Questi rosro che fur da quei balordi, 
Gh’eran rimasti, ritornar veduti 
Grassi così, che diventavan sordi: 

Ebbc.o i bentornati, e i benvenuti, 

Pregati ad insegnar qual Cipro, o Tilo 
Fatri gli avea sì tondi, e pettoruti, 

Benedicendo quei fecondo asilo, 

Il possesso di cui, se a lor sortisse, 
Per un soldo datian Pasi col Nilo. 

A quel parlare in lor le luci affisse 
Un vecchio tordo, ed inarcato il ciglio, 
Fecesi imnanzi impetuoso, e disse: 

Molte del vostro dir mi  maravyiglio, 

Donde avete il saper, dove il cervello, 
Poveri d’argomento, e di consiglio ? 

E’ del nostro girar centro il macello, 

Che sempre oro non è quel che risplende, 
Più d’un tordo è felice un pipistrello. 

Fi non ha chi l’insidia, 0 chi l’offende,. 
Ma il viver nostro è viver sempre in rischio 
Se ognun per tutte a trappolarci at:ende. 

Chiama a morir, più che a trescare il fischio, 
Nè si puote adoprar schermo, o riparo 
Coi schioppi, e i lacci, colle reti, e il yischio. 

Questo nestro ingrassar ci costa caro, 
Strasge maggior di Roncisvalle, o Canne 
Dal settembre di noi fassi al gennaro. 

Laberinti. per noi son le capanne, 

Il caatoè doglia, il cibo assenzio, e tosco: 
Di Peucezia; e di Seria agre Is mene. 
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O che sia chiaro il giorno, o che sia foscoy 
Per noi non cessan mai ‘le umane insidie, 
Frodi alia spiaggia, e tradimenti al bosce. 
Fondamento non han le vostre invidie ; 
Ghe di star troppo ben forse vi duole, 
Son sicure alla fim le vostre accidie. |, 
Lascio per me pel!egrinar chi vuole; | © 
Giuro di non uscir, che all’aer bruno, 
Lieve perdita fia perdere il sole. 
Torna più conto in pace star disiuno, 
Che ingrassar con disprezzo all’altrui tavola; 
Più del Ginepro alfin sicuro è il Pruno. 
A proposito tal dicea nostr’avola ,'.| i 
Ghi conosce sua’ pace, e mom l’apprezza, 
Delle discordie altrui divien Ja favola. 
Amate Ia penuria, ela ‘magrezza, 

Che antivedere il male è gran guadagno , 
E il saper contentarsi è gran. ricchezza. 
Stavan due Rane un tempo in uno stagno ,- 
E fu, se la/ memoria non mi svaria , 
Nell’età prisca d’'Alessandro Magno. 

Voler lasciare un ‘di Ja solitaria 
Stanza, perch’era il'borro e scemo ‘e sozzo, 
E cercar milior acqua, e muvar aria. 
Così partito, e ritrovato un pozzo 
Fargo[, e profondo; cr qui farem. soggiorno, 
Visse una allegra,e ci empiremo il gozzo. 
Rispose 1’ altra, ch'era il luogo adorno, 
Ma che pria di calate era curiosa 
— D'esaminar la strada del ritorno. 
Ii non pensare al fine è mala:cosa, 
Perchè sucle apportar vergogna , € duolo. 
To dissi il Testo ,, or fate voi la Glosa. 
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Già di quà ci partimme un folto stuolo, i 
Ora il quinto non siam di tanta razza 
Ne muojon mille, ove n’ ingrassa un solo. 
Sì disse il Tordo in sull’antica piazza , 
Della Zelanda, applichi a se lo sgherro, 
Premia un fa gusrra,edun milion n’ammazza. 


i .T. Lascia Para far, che s' io non erro, 


Mentre applicati son nel vitupero, 

Solo li puol guarir l’ acciaro , e’l ferro. 
A. Sì, sì iasciamgli far, pur troppo è vero , 
Che per guarir certe testacce vote 
I} più santo spedale è il Gimitero. 
Ma dalla. Guerra. omai qneste mie note 
Son richiamate a più sublimi accuse 
E s aguzzan dell’ ira all’ aspra cote.. 
Che già risorti a sbandeggiar le muse 

Si vedono i Licio; (1), e i patrij li 
Lascian gemendo ‘le virtù deluse. 
Posposto è Febo dagli odierni Midi 
-AI Semica propan, che a’ gran Si 
Sono i più mostruosi i cari, i fi 
E per questa ragion molti Pittori 
In Garamogi sol Nai, e Margii 


enza 
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| (3). A_tempo di Eneo Domizi 

is di Lucio Licinio Grasso Cengri, fu fatto un 

editto contra i Retori Latifi, Gellio lib. 1. 

C. die 

ife) Margire è è un, (personaggi i ridicolo, e con 
trafato, soggetto d’ un gema d’ Omero, 

| così intitolato, onde fyrse ‘è stato. strop* 
piato il nostro Miargute, introdotto da l'ul- 
ci nol Morgante. 
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Ed oggidì ne spacciano infiniti: 
Perchè soglion tenergli im faccia al letto, 
Quand’ usan con le femmine i mariti. 
Ghe se I immaginar forma concetto 
Forz® è che mascan poi genti bistorte 
Pari al dipinto, e contemplato oggetto. 
Es’ ingegnan così le genti accorte ; 
Vedendo i Matti e i Nani ‘a quesvetà 
Esser ben visti, ed onorati in Corte. 
Eppure i Re potrian per le Città 
fescar con ami d’or gli uomini saggi 
In riva al mar della necessità. 
T. Avverti a non entrar nei Personaggi , 
Che non lice a ciascun gire a Gorinto(:): 
E che credi vedervi entro i Palaggi?, 
A.-Quel che c:edo vedervi ? Hippia, e Giacinto, 
H in vece d’ Augusti, e Mecenati j 
D Valerj, e Schironi (2) un laberinto. 
sille, Mezenzi, Frodi imporporati (3) 
Del sangue d’ innocenti, e in fieri aspetti 
Pesti A nassarchi (4), e Senechi svenati. 


Eoiasini 


(1) Provebio Greco; non a tutti è permesso 
navigare a Corinto, per le famose. mere- 
trici; chi y’ erano, e che volevano di gran- 
di danari, ; 

(») Schirone issassino crudelissimo ucciso. da 
Teseo. v 

(3) Nomi notisimi di Tiranni. 

(+) Anassarco Milosofo, fatto pestare in un 
mortaio da Nkocreonte tifanno di Cipri, 
diceva: tunde, \tunde, Anaxarchi foliem 


tundis: Anaxarcim vero non tundis. Laer- 
zio ala sua vità. 


| Vedrovvi gli Aristidi andar negletti, 

Gli Zenoni scherniti, e taciturni , 

. E gli Aletti, ei Filochi esser. gli eletti. 

| Per gli influssi de’ Marti, e dei $aturni 
Non avere i Fabbrizj o Quercia, o Lauro, 

‘È i Giovi diluviar grazie ai Galfurni (1). 

' Premere il Regio Soglio Asini d’ Auro 

E in chiusi Ginecei (2) Fausta (3) col Drudo, 

|. Leda col Cigno, e con Pafise il Tauro. 

i Vedrovvi sbottonato, e mezzo ignudo 

i Un'Demetrio vantar Succhi di Lamie (4) 

Più che il valor del brando, edello scudo. 

| Adortar Flore, e disprezzar Deidamie (5); 

i Stancar le Messaline e Lnpanari (6); 

i Sopra i livi d’onor covar |’ infamie. 

Ed in onta de’ Tempj, e de’ Sactari 

| (a) Galfarni, cioè Pisoni, della famiglia Cal- 

i furnio, contro a uno di questi fece un ora- 

zione tetribilissima Cicerone. 

| (2) Luoghi dove stavano Ie Donne; 


medesimo. 

| (x) Tra la preda delle Navi del Re Tolomeo 
Fatta dal Re Demetrio Poliorcete, fu Lamia 
Fiautina bellissima, la quale fù cara a 
Demetrio, sopra tutte le altre donne, ch’eì 
teneva. Plutarco nella sua vita. 

i (5) Flore, Meretrici. Deidamie, YFanciulle 
i Mobili. 

| (6) Giuvenale di Messalina: Et lassata viris 
nunquam satiata recessit. Andava ne’ bor- 
delli pubblici travestita. 
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(3) Fausta moglie di Costantino, uccisa dal 


Tizio 


1 
nà | 
Farsi il Dio delle genti il Riogegì Orti (2), 
E d’Ericina (2) sol fumar gli Altari. | 
Pender dalle lascivie e leggi. e. surtig 
E gli Ii (3), i Tigellini (4), ci Ganimedi,; 
vi da Moglie ,. e "Marito ‘entro. le. Corti ; | 
De Publi (5),e dei Democli: (6) in van; ti credi 
Ghe ricalchi verun l’ alte vestigia... 
Gh' han solo in chiasso addourinati i piedi. 
E’ de’ Regi il. cercar la cupidigia,. || 
° Gh' abbia gran naso, eche in beltà prevaglia 
A tti gli altri. il Paggio di Valigia, 
Vi scorgerò la feminil canaglia 
L’ uso introdotto aver de’ guardinfanti, 
Per cui tanto sen vanno in Cornovaglia. 
Vedrò più d'una tra festini, e canti, 
Che finge ire a pisciare, e intanto. accoglie 
Per le stanze segrete in sen gli Amanti. 
Sottosopra volta: le Regie Soglie ; 
| E spiccar ciò che voglion da Palazzo 
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1) Priapo. 

2) Venere. i i 
13) Ila, Giovane amato da Ercole Virg. Ecl. 

) Gui non dictus Hylas. 

[4) Tigellino fu un solenne tufcimanno. di 

\ lussuria di Nerone Imperatore, 

(5) Pablio è troppo poco per avere a rin- 
‘venire chi sì sia, è un pronome comune a 

è centomila. 

(6) Democle Giovane bellissimo, sollecitato 
dal:Re Demetrio, si burò: iu una caldaja 
\bollénte per salvare la sua. pudicizia, P/u- 
tarco in Demetrio. 
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Color ch ini bel figlio, e talia nl 
E senza fat d' onor lite, o schiamazzo 
D' accordo, tra. di lor Moglie, e Marito, 
Tenersi una il Berton, l’altro il Ragazzo. 
E degli Andrimacridi il sozzo rito, 
Che al Rege. lor le figlie offrir condanna, 
Prima e spose sbbiu l’anello in diro.” 
Prdir capestri, mirerò Giovanna ; 
Morto Odoardo . ai cenni d’ Isabella ; 
\E l’Anglo Enrico Apostatar per Anna. 
È Faustina adultera , e rubella, 
a qual mai sazia di lascivie, elegge 
fin coi Schiavi alzarsi la gonnella. 
\Essir genuti i Curj inutil gregge, 
Mentre più d’un Bagoa (1) potrei mostiarti 
In scior le brache , aciò ch'ei vuo! dar legge. 
Vedi piantar in È AI quarti. 
USARE Guado , la Sabina, € la Niufea (2). 
Per “ar seonciare alle Vestali i parti. 


\ 
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sa) sarti castraro favo.ito d’Alessandro. Re- 
; gis aninum, obsequio corporis Jeyinzerale 
Eurzio. \ > 
È ) Il Gualo erba colla quale si tingono i 
| panni in azzurro, per fondamento del co- 
lor nero, * d’altri colori Lar. Glastum - 
Della Sabinaerbà, così Plinio 34 XI. Herba 
i, Sabina, braty. appellata a Grecis &c. Par- 
tus emortuus rpposita extrabit, & suffitu; la 
Ninfea altra sorta d'erba. 
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Ed in cambio d’ Alcesta la ), o Issictatea (2) 
Son certo di veder l’ opre impudiche 
D’ Elena, Fedra, Mirra, Ancia, e Medea. 
Iole a scherzo trattar Trap fatiche ,, 
Colle Clavi innestar fusi, e conocchie, 
Sverzognar elmi, e profanar loriche. 
Argo, e Chersio (3) a scoverte ginocchie 
Del Re di Pelia adoratori insani, 
Che non vuol, che per l’uom alcun I’ adocchîe 
Vedrò lo stuol de’ Protei Gottigiani 
Bocconi mandar già d'sssenzio pieni 
Logre le dita aver dai baciamani. 
E con sembianti placidi, e sereni 
Rovine macchinar Sprilengo, e Xico 
Sulle fortune altrui versar, veleni. 
Starvi l’uom dabben magro, e mendio), 
E i mozzorecchi grassi, e accarezzati, 
E più d’un Giuda in maschera d’ mico. - 
E i Vedj (4), e i Numitori (5) empij, e insensati 
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(:) Donna famesa per l’amar conjusale. | 

(2) Hypsicratea Moglie di Mitrida, che lo 
seguiva in guerra armata, e quasdo vinto 
da Pompeo se ne fuggiva , ella gli andò die- 
tro sempre vestita da uomo. Piutarco nella 
Vita di Pampeo. - 

(3) Gherilo Poeta adulatore d’ Aiessandro. 

(4) Vedio Pollione Cavaliere Romano GCorti- 
giano d' Augusto teneva vivai di Murene, e | 
per ingrassarle, vi faceva affogare gli schia- 
vi suoi. 

{5) Numitore Figliuolo di Pioca Re d’'Alba,. 
cacciato da Amulio suo minor fratello dal 


\ 
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Negar sollievo ai lettera: affanni; 

|. Wi Canattieri tener salariar.. 

‘Non aver di) Signer' altro che i panni; 

(0 E con cervelli mezzetrini, e tondi ‘ 
À 

Farsi aggilar da Graziani, e Zanni. 

\Osserverò per i conviti immondi 

De’ tiranni, e sacrileghi Alboini (x) 

| Servir di Tazze i teschi de Commondi. 

Carli, e Ottoni vedrò con cor ferini 

Schernir la vera Fe, per lor diffina 

L’ Eresia de’ Luteti, e de’ Calvini. 


|. Regno, si ricattò con propaginare viva 
Rbea Silvia Vestale, e i suoi figlinoli Re- 
mulo, e Remo fare abbandonare nel Te 
were. +9 

pe Sigonio de Regno Italiae lib. 1. nella vita 
(Id A'lboino Re: Habebar Alboinus in ma- 
teimonio Rosimundam Chunimundi Gepida- 
“rum Regis, quem quondam in proelio inter 
fecerat Filiam quodam die, eum ‘în convi- 
yio plus solito laetus, liberiore illi\ genio 
propinaret poculum, quod de cranio bpatris 
ejus condiderat, petrigi jussit, atque ipsàm, 
ut hilariter cum patre suo biberet , invità- 
vit, cujus vocis foeditate i&a mulier, subi- 
‘to animum iracundiae impotem ad necem 
patentis, & mariti coniumeliam. ulciscen» , 
dam convertit. 
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ll Tiranno vedrò diSiracusa (1), 
Perchè raso Fssulapio ha pel contrario, » 
Star per r4@M0r,entro..una; stanza chiusa. 
Adorar santi. fuor del Calendario, 
E i. un. sole sospetto; un solo indizio, 
un Azio ucciso, e cieco un Bellisario. 
Vedrò lieti morir Flavio, e Sulpizio 
Per il pubblico bene, ein mezzo ai Cuochi 
Spensierari. ,seder Serse,, e Domizio (2). 
Calligoli, € Vitellj.in feste,..e in Giuochi 
Dans Sardanapali, e.un ‘solo Liro.,® 
Molti Neroni, e Marc’ Aureli pochi. 


è » cromo. @Tpeaoiad 
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o = amata 

(1) Gicerotie lib. 5. de natura Peoram, dice 
di Dionisio tiranno, che si burlava degl’ Id- 
dii, e. commetteva sacrilegj.. Qui cum ad 
Peloponnesum, classem. apulisset, & in fa- 
num. venisset Jovis Olympii , aureum ei de- 
traxit amiculum grandi pondere, quo. Jo- 
vem ornarer ex Manubiis Carthaginensiura 
tyrannus Gelo, atque }in co.etiam | cavilla- 
tus. est, aestate grave esse aureum amiculum, 
hieme fiigidum, eique Laneum pallium i inje- 
cit, cam.id esse aprum ad omne anni temo 
pus; diceret, idemque Aesculapii ,,. Epidau- 
cri, barbam aureama: demi jussity neque enim 
convenire barbatum:esse filium, com in. omni- 
bus fanis pater imberbis.essete Stava chiuso in 
una stanza, non si faceva fare la barba col 
ferro : quando andava:a letto ; tirava certi,» 
come ponti a levatejo, perchè interno niuno 
se gli accostasse. 

(2) Per Domizio intende Nerone, 
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SÌ che potrò ben’ io mostrarti a dito 5A 
“Quel gran Marito di tutte Ie Mogli, 
La Moglie universal d'ogni Minto (a): 
(E i non vuoi'ch'a mormorar m’invozli 
Alme veder d’ umanità digiune 
“Sopra l’ altrui (cadute ‘alzarsi i sogli. 
‘Son più'che certo di vedere a lune 
Marito, e Moglie di voler concorde, 
Pudicizia, e ‘beltà (2), senno, e fortune. 
\Sancie, e Sifene d’impietade inzorde, 
|. D’Astiage; e d’Atreo vedrò le mense 
D’umane membia profanate, e lorde. 
Scorgerò. ciurme mumerose, e immense 
Di Rufali che d’uomo han le sembianze, 
(“E Mondi governar teste melenze.. 
(Mirerò pur I° enormi stravaganze 
Alle vicissitudini di nn osso (3) 
|. HI nerve arrisicar delle sostanze. 
' E credimi Timon che più non posso 
' Dilatato veder cotal difetto: 
È non far per vergogna il viso rosso» 


© Genesi 
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(1) Questo è Giulio Cesare. Svetonio aella vi- 


no sit, & impudicitiae eum & adulterio- 
rem flagrasse infamia, Curio pater, quadam 
cum oratione, Omnium mulierum virum , 
omnium. virorum mulierem appellar. 
(a) Ovidio: Rara est concordia fotmae atque 
| pudicitiae + 
(3) Parla del gioco dei dadi, molto iu uso al 
tempo dell’ Autore. 


ta di lui cap. 5». Ac ne cui dubium omni- 
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Poichè ho sentito un Giuocator ch ha dettò, 
Che il giuoco è ver ch'è spasso, ma che in fatto 
Consiste in bestemmiar tutto il diletto. | 
Povero Mondo incancherito affatto 
Per gir dietro a malvagi, ‘ed ‘a’ bricconi, 
Da un male in un peggier.passa în'un tratto. 
Mirerò gli Eliogabali, e i Stratoni;(2) 
Dar niaterie di Satire ai Poeti, 
Alle lingue de' Momi, e de’ Tceoni (3) 
Vedrò ne’ Gabinetti più secreti 
I Domizian (4), gli Arsacidi, e.gli Artabbi 
Svenar mosche, -atder talpe, e tesser reti. 
Nè temer ch'io fra titoli mi gabbi, 
Che talun I’ IAllustrissimo si piglia, 


[ones ——— reed I" 


loca 
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(2) Eliano nella varia historia lib. n. cap. 2. 
Straton Sidonius dicitur omnes homines lu- 
xu, & magnificentia superare studuisse \&c. | 
Huic vero non unus praesto erat icantorqui - 
coenam ipsius cantando obledtaret. & ipsum 
demulceret, sedimultae. mulieres musices pe- 
ritae, tum tibicinae, tum meretrices decora 
facie, & saltarrices. . 2 

(2) Teone fu un maledico e detrattore (Acro- 
ne sopia Orazio) onde i maledici ‘si ‘dico 
no Teoni. I» 

(4) Svetonio in Domiziano cap. 3. inter initia 
principaws quotidie secretum sibi horarium 
sumere selebat: necquicquam amplius, quam | 
muscas captare ac stylo praeacuto configere: 
ur quidam interroganti esset, ne .quis cum 
Gaesare intus? non absurde responsus sit a 
Vitio Crispo: ne musca quidem. 
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E Dio sa poi chi furongli Avi ei Babbi. 


-Che spesso ad una serva il Re s° appiglia, 
E spesso la Regina i suoi pensieri 

: Pone in colui, che adopera la striglia. 

| Quiedì i figli dei Re fan gli Staffieri, 

E vantan poi di uobiltade i quarti 

i 1 figliuoli de’ Guochi, e de’ Cocchieri. 

i E se non fosse per scandalizzarti 

| Con materie sì brutte, e disoneste; 

i Le belle cose che vorrei nartarti. 

| Cerri Satrapi vedo, e certe teste, 

Ghe sembrando Gatoni agli atti, ai moti ; . 

Senocrati d'amor, hanno le creste, 

| Jo non ti vò citar gli esempi noti; 

| | Basti sol dir per non tornar da capo, 

Ghe son tutte Bardasse Avi, e’Nipoti. 

| Ma giuro al Ciel, chese a dir mal m’ incapo, 
Non tacerò la gran fufanteria, 
‘ Ghe sorie ha sol chi ha mantoan Priapo. 

Si può sentir maggior vigliaccheria! . 
Più non si chiama né colpa, nè vizio, 
Ma stil da galantuom, la sodomia. 

Oh degra indegnità d’ogni supplizio! . 
Ma peggio v'è, si tien che nulla crede 
Uomo di bell’ingegno, e di giudizio. 

E diventar col Macchiavel si vede, 
Ad. onta de’ Mattei, Giovanni, e Marchi, 
Ragion di Stato i Dogmi della Fede. 

| Qual maraviglia è poi se gli Aristarchi ° 
Vanno gridando, che 1’ età moderna 
Non ha più forme da stampar Monarchi. 

Che possibil non è, che tu discerna 


al Per 
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Unlicurgo(1), un'Trajan(a) in mezzo azli Ostri 

Che degno sia di nominanza eterna. 

Oh di rapacità porttenti, e mostri! 

Ghi ritrova estorsioni, aggiavi, e dazi 
Son tenuti Soloni ai tempi nostri. 

if Chi noi contar, chi puol ridir gli sttazi, 

| | Ghi > angherie, che 1’ avarizia Strana 
Gi ha fatti quasi Marzia, e non son sazi ? 

‘Nè ci resta a veder che I’ inumana. 

Usanza de’ Loangi, e degli Anzichi (3), 
Che fanno beccheria di carne umana. 

E vuol poi ch’io mi traccia, e che non dichi? 
Veder'rtanti Avoltoj sopra la carne 
De' poveracci miseri, e mendichi? 

E nemmen ci è permesso il lamentarné, 
Che mentre dan gli onori ai più furfanti, 
Non util, ma periglio è il mormoratne. 

Godono i Salmonei wu) folli, e arroganti "i 


A 


Lili AR sp PS I 
ù (4) Licurgo Legislatore degli Spartani, si La 
hi cedemoni. 
(2) Trajano onorato dal Seniato Romano” del 
titolo d’ Ottimo Principe. $i a 
) 3) Parla dei Popeli A:ntropofagi, ovvero 
\ mangiatori di carne umana. 
(2) Virg. An. lib. (6. vidi , & crudeles dantem' A 
salmoneam poenas. i 
Dum Hammas Jovis, & Sonitus imitatur - [N 
. Olympi &c. VAR, 
Demens, qui diotnon, & non imvitabile 
fulmen. | 


Aere, & cornipedum cutsu simularar e- 
quorum. 


ME 
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' Quanto temuti più, tanto più ingiusti, 
Far sul capo degli infimi i Tonanu. 
{Quanti mentiti, e mascherati. Augusti 
Liidegni di quel manto che li io È 

| Si spaccian per Arlanti, e son Procusi 

| E voglion poi, che Omer la penna adopr 

i A dir di lor, che sona tutte Done 

i Achilli e! versi altrui, Tersiti ‘all opre 
'E si. credon con dar quattro pagno:te, 

i Con un scarso boccal d'agro Îieo 

Farsi lodar dalle persone dotte. 

| Ed un spilorcio più di Nabateo (1) 
Sesuendo d’ un Ruffin (2)lorme,ela traceta 
È Vuol titolo di Mazno, e Semideo. 

| Di farsi idolatrar oggi s’ allaccia 

Ghi svenerebbe il Parto, e l’ Etiopo, 

E più direi, ma il verdi falso ba faccia (3): 


rara n nr 


—_———— n meme» PERE» iso a 


‘At parer ombipotens densa inter nubila 
telom 
Conwa &ce. 
Salmane, che voleva fare da Giove f0- 
nante, attldando in carrozza sopra un pon 
di bronzo, fu fulminato dallo stesso Hi Di 
simbolo de’ Principi superbi. 

(1) Nabatei, Popoli dell’ Arabia; vorrà forse 
dire, più che Atabico ; cioè strano, ccar- 
tivo bene. , 

(2) Ruffino ,, quell' Eunuco, contro il quale 
scrive Claudiano. 

(3) Dante Inferno 16. 

Sempre a quel ver, ch'ha faccia di men- 
z0gna. 
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T. Sovvengati dell’ Aquila d’ Esopo (1) 
Che vantava in beità d’essere un mostro, 
A fronte agli altri Augelli del Canepo (2). 

A cui disse il Pavon tutt’oro, ed ostro: 

‘ Hai ben ragion di millantar tra noi 
Sorella mia , perch’ hai gli artigli, e il rostro. 

Or che siano adorati ai tempi 1uoi 
GI ignoranti, e i rapaci, indarne accusis 
E* rito antico adorar Inpi, e buoi. 

Non ismupisco io già di tanti abusi, 

Che facil gira è quella dell’ Inferno (3), 
Se vi si va correndo ad occhi chiusi. 

Che importa a te del Mondo il malgeverno, 
Lascia che altri il riprenda, altri l’ incolpe; 
Che non ricusa alme dannaîe Averno. 

Io di lui non vo’ far scuse, o discolpe; 
Sempre il conobbi scellerato, e immondo, 
E penuria giammai non fu di colpe. 

Ma dall’ Alba che spunta io mi nascendo: 
Tu con chi parli, osserva le persone, 

Che nuocer ti potria l’esser facondo. 
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in cen cr 
De l uom chiuder fa bocca , sinchè puote. 
Perocchè senza colpa fa vergogna , 

(4) Non pare che si trovi in Esopo questa fa. 
vola, ma tutte di questa razza si doman- 
dano d’ Esopo. 

(5) Gioè dell’ Egitto, prendendo una bocca del 
Nilo per tutto |’ Ezitro. 

(1) Vig. 6. Facilis descensus Averni. 

Laerzio nella vita di Bione Boristerite: Fas 
cile esse dicebat ad Infernum viam, ciausis 
enim oculis illic iri. 
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To mi parto; ecce il Sol; ctedi a Timone, 
Guarda di far nelle Città dimora, 
Che senza andar su quello del Giappone, 
Vanta i Martiri suoi Pasquino ancora. 


ce, 


LA BABILONIA 


SATIRA V. 


Tirreno, ed Ergasto. 


(1): 
T. E l’alba, che terria in braccio a Fosfore 
E del mio vano affaticar si ride, 
Che un pesce so! non prenderia nel Bosforo(= ). 
Gite alle forche omai Trappole infide 
Nasse; Gorte, Bilance, Ami, e Tramagli, 


Se ad ogni altro, che a me la sorte arride. - 


Adalatori rei de’ miei travagli 
Vi spezzo, vi calpesto , all’aure, all’ onde 
Rimarietevi quì, scherni, e bersagli. 


ere 


l'on]  —— eta 5 case) a ner 


(1) Fosforo, voce greca, in latino Lucifero, 
in volgare la Stella Diana, o Mattutina, ed 
in effetto il Pianeta di Venere. 

(1) Bosforo, o Bosporo, vale passaggio , 0 pas- 
so del Bove, così detto) dallo stretto del 
mare. Intende del Bosforo Tracio , ovvero 
di Costantinopoli. 
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È Dai bugiarde , e lusinghière ‘sponde, 
Lungi, lungi da me, gitehe in bando» 
Delle speranze mie Scille:profonde. |. 

E. Ferma olà Pescator; se vai gettando iù 
Gli srromenti così del to mestiero, 
Per l'avvenir tu pescherai nuotando. 

Qual deziia, qual pazzia, qual Dio seyero 


Ti sconvolge la mente, e appanna i limi, 


E i pesci ti trasporta entro il pensiero . 
T. Solo per me sono infecondi i fiumi ,. 
Gli stagni, e mari, e per lo mie cordoglio 
Non hanne occhi le Sfere, orecchie i Numi. 
Lusingarmi di nuovo, io più non voglio; 
Chi infelice mi vuol, ‘ride ai miei lai, 
Chi giovar mi potria, senso ha di scoglio. 
Sempre fisse per me solo ne’, guai,. 
Per trafisgermi ognor Stelle severe, 
«Vibra Ja vostra luce acuti i sai. 
Ed avete lassù nell? ampie sfere 
( Forz’ è pur, che a’ miei danni oggi il ridica ) 
Per. la gran ferità, volti di Fere 
Lo sapete gen voi, senza ch'io 1 dica, 
Se nell'andar piecipitoso ai Senio 
Sotto gli occhi mi muere ogni fatica. 
Perde la sua virià meco PV Ellerio (1); 


Rata CRI I dt 
(1) Eilenio sorta d’ erba stimata da alpi il 
Nephentes, che Omero dice aver portata Ele- 
na dall’ Egitto, e Plizio lib. 21. cap. 3! 
Helenium ab Helena natum, favere creditu 

forma eclitem Mulierum in REL 
corpore manere incorruptam, Praeterea. pU- 


tant tisu elus quamdam graviam iis, Vene 


dear 
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Nè I° Eufrosine (1) mai, che il gaudio accresce 
Ebbe valor di rallegrarmi it” genio. 

Sia pure in cancro, in scorpion, o in pesce 
I} Sole a favor mio lass® nell’ Etra; 

Ii mestier del.pescar non mi riesce. 

Rito Licio (») a mio pro nulla m’impetra 


? 
ASTE nni N » n 


remque conciliari. Attribuunt, & hAilaritatis 
effeftum eidem potae in' vino, sumque, quem 
habuerit Nepenthes illud praedicatum ab Ho- 
mero quod tristitia omnis aboleatur. Questa 
erba, come il nome stesso dimostra,era un 
rimedio per discacciare il pianto, edildo- 
lore; onde il Redi nel Ditirambo. 
Esli è d’ Elena il Nepente ec. 

(1) Eufrosino, voce greca, cioè roba da fare 

stare allegro, onde una delle grazie sorti il 
‘' nome d’ Eufrosine, cioè d’allegria. 

(2) AIIndeall' Oracolo famoso d’ Apollo in Pa. 
tara, Gittà principale della Licia, ove si trae- 
vano le sorti per sapere le cose future, e 
per mezzo di cedole l’ Oracolo dava Je sue 
risposte. OndeRito Licio. Pirgi/. nel 4. dell 
Eneide fa dire a Didone disperata, come 
se Enea si fosse servito del pretesto. degli 
Oracoli per colorire la sua partenza: 

Heu furiis incensa feror! Nunc & Augur 
Apollo 


Nunc Liciae sortes, nunc & Jove missus 


ab ipso 
Interpres Divum, fert horrida jussa per 
auras. 


#> 


136 
Bacrificio Tioneo (1) non $ possente 
Della sveniura mia frauger la pietra. 
Un giorno sol ron m’apparì ridente; 
Dov’io sto, dond’ io: passo, ove mi volzo 
Trovo materia a divenir delenie 
Destinato a pensare in me raccolgo 
Tutte dell’astio le bevande amare: 
Sol perchè anima, e cor non ho da volgo. 
Voi nen mi cenosceste o genti avare: 
Fo il Pescator, ma. il genio mie. sarebbe 
Di far aliri pescar, non io peseare. 
Pià d'un Zoilo (2)i miei gesti incenserebbe, 
Se risplendesse a me miglior ventura; 
E l'invidia Iatrar non s’udirebbe. 
Or che fate lassù, voi che la cura 
Di dispensare avete, e pene, e premi, 
E governate il Fato, e.ia Natuta?. 
Come accordate sì diversi estremi: 
Che il giusto mai non abbia aysa gioconda; 
E che mai del gastigo il Reo non temi? 
Come soffrite di veder I immonda o 
Setta del yizio. andar fastosa, e impune, 
E colonie fondar per ogni sponda? 
Come a vista del ben languir digiune 
L’ Anime grandi, e in man de’ Parasiti 


La copia rovesciar delle fortune? 


tI S encrncese RISI 


(1) Tioneo è un soprannome di Bacco ; da Thye- 
in, che vale significare, però che ad esso 
ancor vivente si fecero sagrificj, o dalla ma- 
dre di lui Semele, chiamata ancora Thyone. 

(2) Zoilo nome solita attribuirsi a qualsisia Crì- 
tico, invidioso, e maligno. 


ti 
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# 
Restano i buoni in osservar\storditi 
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Salle Danae grondar nembi di gioja; 

Gastigar Giobbi, e fulminar Stiliti . 
Verrebbe ai sassi di gridar la fuja; 

Mormora- un Citarella, e s’'arricchisce, 

Il Franco (1 ) appena parla e da nei Boja. 
E v' adirate poi se illanguidisce 
i: Di voi la stima, se a ragion per tuito 

L’uom Il’ opre vostre critica, e -schernisce? 
Sol de’ travagli miei, sol del mio lutto 

La vestra rabbia s’ alimenta, e pasce; 

Nè vuol veder di mia costanza il frutto. 
Inte:va!lo non hanno in me l’ambasce, 

E fatre eterne le mie doglie intense, 

Nato appena un favor mi muore in fasce. 
Sempre il vostro furor tardi si, spense, 

E le piaghe a saldar di mie disgrazie 

Altro ci vuol che Ditramo Cretense (1). 


e] 


STREOVE ERRE ro - - Di 


(1) Niccolò Franco ‘uomo letterato, fu impic- 
cato in Roma iu età senile per .aver fatto 
una satira contro il $. Pontefice Pio Quinto. 

{2) P/in. lib. 8. n. Nec. haec sola a mutis ani- 
malibus reperta sunt, usni futura & homi- 
ni, Ditamum herbam extrahendo  sagittis 
cervi monstravere , percussi eo telo, pastu- 
que ejus. herbae ere&o. 

Virg. nel lib. 12. dell’ Eneide ne fauna 
bellissima descrizione: 

DiGamum genitrix Idea carpit ab Tda 

Telo entita foliis, & ia »ma li» 

tei 
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Quando quando sarà, che paghe, e sazie 


D'edio vi vezga, e pria del mio feretro 
Mi secondatro un di fide le grazie? 


L’ave: sortito ni volio austero; e tetro 


Dalla comune simpatia m'ha tolto: 
E il libero parlar mi tiene iudietro.. 


Non ti dolere o Fociun, del volto (2) 


Burbero ; che del pari andar possiamo, 
Se da disgrazia uguale anch'io son colro. 


Par che del seme io sol non sia d’ Adaino, 


Se dell’ empio Saturno infausto e pigro 
Di wtti i mali suoi sembro il richiamo. 


Io non so, come in gel non mi trasmigro 


Gina — 


f 


Nell’osservar, che quesrto fiume ancora 
Far e per mel’ Asfaltide (2), e 1 Anigro (3). 


4 — VE RAD TUNIT sec fa 


Purpureo ... + 
ha le foglie)con una certa' morbida lanugi- 
ne, e il fior'rosso. 


(3) Flutarco nella vita di Focione Ateniese se- 


condo la traduzione di Lapo da Castiglion- 
chio. Erat ingenio miti humanoque ; sed cu- 
jus lenitatem facies nutura tristis atque. se- 
vera ita menziretur, ut ejus congressum memo 
non familiaris, aut solus:y aut libens .\pe- 
tierit facile. 


(1) Asfalride Jago del. bitume nel quale si per- 


ti 


de il Giordano Pliz: lib. 5.cap. 15 .Jor- 
danis amnis oritur e fonte panende, qui co- 


‘gnomen dedit Caesa:sae de qua dicimus: 


amnis amoenus & quatenus locorum  situs 
patitur, ambitiosus \accolisque se - praeheus 
elut nt, Asphaltitem lacura diuum na. 


DSP ec ie ge 
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E. Che borbotta costui? la luce indora 1 
Già de’ monti le cime. Olà Fratello 
E’ sotto il giorno, é tu trasogni ancora? 
Qual grillo ti svolazza entro il cervello? 
Sei briaco, sei scemo, o pazzo affatto, 
Che le seti così mandi in bordello? 
Tu sospiri, tu taci, e stupefatto 
Straluni gli occhi al Ciel, batti il calcagno, 
Da’ sensi insieme, e dalla mente astratto? 
T. E chi sei tu, che parli, e del Compagno 
Vai spiando i segreti? E che s°aspetta 
Ate la mia disgrazia, o il mio guadagno? 
E. Io son un, cui la pietade allerta 
A cercar la cagion de’ tuoi deliri: 
x A consolar il duol di tua disdetta. 
Peichè dunque il furor volgi, e raggiri 
In chi nulla t ascolta, e con gli ‘ordigni 
— Dell’esercizio tuo così t' adisi ? 3 
T. Perchè per mezzo lor gli astri maligni 
M° hanno fatto penare ai caldi, ai geli 
Lungi da me torcendo i rai benigni. - 


è TIRI © porca ro 
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tura petit, a quo postremo ebibiter, aquas- 
que laudatas perdit pestilentibus mixtas dro 
E appresso. Asphaltites nihil praerer bitumen 
gignit unde, & nomen &c. Asphaltos, in 
Greco , significa bitume. 

(3) Anigro, fiume della Tessaglia, le di cui 
dolci acque, dopo che i Centauri feriti da 
Ercole lavarono le lor piaghe in quel fiu- 

e, divennero, putride, e puzzolenti. UVid. 
Mer. 
Fs 
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ci gini vuoi, ch’ io mi dolgra, e mì quereli; 
Quando vi son più pescator, che pesci, ‘. 
Nè vario sorte, ancorché varii i Gieli?. 
Tu preterdi giovarmi, e il duol m?accrescì: 

E se per uomo veritier mi stimi, 

Bile alla bile mia tu aggiungi, e mesci. 
Che val ch'io sia de’.peseator fia i primi, 
Se, © che nasca, o tramonti il Dio di Garno(1) 


Lost) 


a don 


{r) Intende d’ Apollo. Pausania nelle cose la- 
coniche fa menzione d’ Apollo chamato Gar- 
neo, adorato dagli Spartani: Habuit quidem 
( dice egli, secondo la traduzione di Romo- 
io Amasco Umanista dello Studio di Bolo- 
gna) Garnei Apollinisreligio a Carno origi- 
nem, qui patria fuit Acarnam, ab Apolline 
vero divinaudi artem didicit; hunc enim 
Carnum cumeirterfecisser Hippotes Phylantis 
filius, iratus Deus Doriensium castra. male 
multavit. Hyppota in capitis Judicium: ad- 
duîto Dorienses. Acarnanem vatem. statue 
runt sacris, & caeremoniis placandum. Per 
purgare adunque l’ omicidio commesso nel- 
ia persona di Garno Indovino Discepolo d’ 
Apollo, furono istituite Je feste Carnee [in 
onore d’‘Apollo. Vogliono altri, come sog- 
giunge il medesimo Pausania, che acquistas- 
se il soprannome di Garneo , perchè nel mon- 
te Ida di. Troja dal Luco, 0 Bosco sacro ad 
Apolie furono tagliati de' Cornioli per fab. 
bricare il Gavallo Trojano, e restandone 
perciò quel Nume offeso, per placarlo fu 

, fono insticuite le feste Carace, e quindi Apol- 


Ù I 19% 

— La sorte mi convien seguir degli imi? <* 

Son tant'anni ch'io pesco, e sempre indarno 
Le rexi, ed i sudor gettai ‘ne’ mari | 
Dalla schiava mia Pàtria) e in riva alP'Ariio! 

Abbandonati poi quei lidi avari, 

‘Quà venni a mendicar tanto di spazio, 
Da cellocar del mio tugurio ‘i Lari (1). 

Ma la mia sorte rea per maggior strazio 
Nelle mani d’un Satrapo m? pose 
Pari nell’avarizia a quei del Lazio. Mi 

E le maniere sue spilotce, e esose ù, 
A mie spese veder mi fero a prova, 

Che riaso ei non'ayea da fiutar rose. pi 

Una fuga sì lunga a che mi giova, 

S’ ogni Giei contro me tempesta, e freme: 
Se una disgrazia quì }’ altra mi cova? 

Ma giacchè ranto l'altrui mal ti preme, 
Perchè la sorte ùdir bramo da te, 
Sia così parzial di teste sceme? 

E. Questo è un difficilissimo perchè, 

Nessun mai giunse a saper la cagione, 
Perchè tanto agli stolti amica ell’ è. 

Elia sprezza ogni legge, ogni ragione: 

E il male con il ben mesce, e confonde 
Senza guardare in faccia alle persone. } 


—nt n 


lo per una trasposizione di lertera fu detto 
. Carneo, quasi Craneo, giacchè Cranea , vale 
in Greco il Gornio, è Corniolo ‘Albero. 
(1) Lari presso i Tatini sone sli Tddii dome- 
stici geardiani della Casa, c si prendono 
per la Casa medesima. I 
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Son le cata sue. troppo profane 
E coi saper di lei swano,; e. fahatico- 

Ii nostro, I mio; nou corrisponde. 

Veggio, che di Babel mu non sei ‘pratico, 
Che altrimenti, per Dio, non.ti dottesti 
Dell’ influir di questo Giel lunatico. 

Che ri abbatta la: sorte, se ti. calpestis. 

D' esser uome dabben, uomo onorare, 
Son argomenti chiari, e manifesti. 

Ma s’'io ti vegga un dì ricco, e beato, 

Più di quanti, fur mai sotto la Luna;, 
Dimmi il nome, e la Patria ondesei nato, 

T. Di Partenope in seno ebbi ja cuna, 

Ma la Sirena, ehe m’accolse in grembo, 

«Non potè addormentar la mia fortuna. 

Da mar, che bagna a quelle spiagge il lembo 
Di Tirreno ebbi nome,e a quel ch'io veggo, 
Col nome ancor d’atre tempeste un nembo. 

E per mio cruccio eterno, e per mio peggio 
Vidi nel suol natìo stimar, proteggere, 
Più di un Uomo, un cayallo di maneggio. 

Arrecarsi a viltade il bene eleggere. 

E ia baggiana sua schiatta più nobile 
Aver cogeiti d’ imparare a leggere. 

Chiamar pedestre, e condannar d’ignobile 
Chi non è de’ suoi Seggi, e suoi capitoli; 
E s'io imentisco il Ciel mi renda immobile. 

Svolga; chi. non mel crede, i suoi gomitoli, 
Sempre ‘il suo genio troverà disposto 
Di darsi a rubbi i Principati, e i Titoli. 

Dal detto universal non mi discosto: 

Otri son pien di vento ,.ed. ogni vista 
Xazione di +‘an fumo., e poco arresto. 
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E altero nome sol ci. vanta, e acquista 
Chi più d’Aspide hail cor gonfio di boria. 
E chi più morti, e bastonati ha in lista. 
Patrià serva dei Servi, e che si gloria. 
Del giogo vil, che trascinando và: 
Odioso oggetto della mia memoria. 
Io non voglio tradir la verità, 
Resa si è presso oznun ridicolosa 
Per Ia soverchia sua credulità. 
Dell’ Italico Omer la gloriosa (1) 
Urna venero anch'io, e a quella appresse 
Di Sincero, e Filen (2) I Urna famosa. 
Ma a chi piacer può mai mirar l'eccesso 
Delle sue rante vanitadi e abusi, 
Dai Nobile il Flebto svenat0, e oppresso? 
E se vanta i Cantelmi, e i Terracusi, 
Gli Avoli al par de’ Scipioni, e Mar), 
Quei dalle Iodi inie non son esclusi. 
Per Dio, che nutre ancor de’ temerarj 
Un numero Re, in contrappeso, 
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(1) Intende di Virgilio, ‘ghia fu sepolto in Na- 
poli, come attesta antico omai posto mel- 
la sua vita: 

Mantua me genuit: Calabri rapuere: te- 
ner nune Ù 
Partenope: Cecini pasqua, rura, duces. 

(2) Sepolcro di Messer Giacemo Sanazzaro , 
che si faceva chiamare Azio Sincero, è pros. 
simo a quel di Virgilio Il Bembo feceal 
Sanazzaro questo Epitaffio: 

Da sacro cineri flores : hic ille Maroni 
Sincerus musa proximus, ut tumulo. 
i F.n 
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Enea scuola di Ladri, e di Sicari. 

Onde da giusto sdegno; ed odio access, 
Le tinunzio per sempre, e più nen curo 
fra i Cittadini suoi d’esser compreso. 

Così voglio, prometto, e così giuro: 

Per tutto è Dio, nè può maticar sollievo 
A-chi la libertade ha per Arturo (1). 

A chi nulla mi diede ; io nulla devo: 
Lascio ad altri gustar le simpatie 
Del Posilippe suo; del suo Vesero : 

Cercherò fuor di lei le glorie mie, 

E lontan dalle sue magiche arene 
Rintracciar di Stilpon (2) spero le vie. 

Son sordo ai vezzi delle sue Sirene; 
Schivo,e abbotro i suei gusti,odio ilsuo nome; 
Trova Patria per tutto un nom dabbene. 

E tu chi sei, come t’appelli; e come 
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(1) Arturo, vale coda dell’Orsa; altrimenti 
Gynosura, cioè coda del Cane, qui è lo stesso 
che tramontana. 

(2) Stilpone Filosofo, che fug ggendo come riu- 
do dalla sta patria, disse omnia bona me- 
cum porto. Alludendo al possesso delle vir- 
tà, e allo stadio della Filosefia , è richiesto 
dal Re Demetrio, detto il Poliorcete; ovvero 
l’espugnatore , che aveva presa Magara, a 
mettergli in neta le sue sostanze, eciò che 
avea perduto: niente, rispose, perciocché il 
sapere, e la verità dell’animo io l'ho me- 


eo. Laerzio nella sua vita, e Seneca De Lion: 


stantia Sapientis 


sat 
nn 


2195 


Vivi in questo Paese, ove si fanno \ 
Pria che candido il cuor bianche le chiome? 

E. lo quì naqui in Babelle: un lungoi inganne 
Schiavo mi rese, e susdinaazini in Corte 
La speme infida, ed il desio tiranno» 

Fd in questa prigion tenace, e forte 
Piansi più d’una volta, ind’imparai, 
Colla pazienza a disprezzar la sorte. 

A un Galif servendo in me provai, 

Che il premiovha Dali, e che però la fede, 
Ch ha la catena al piè, nol giunge mai, 

Ma spera in vano in aspettar mercede 
La verde età, dell’ambizione estinta 
Il pentimento alfin s'è farro erede. 

Così dal duol già superata e vinta 
La sofferenza mia, lasciai la Reggia, 

E la grandezza sua bugiarda, e finta, 

Là sì, che si calpesta, e si dileggia 
l’avvilita bontade, e sol si apprezza 
Chi sul volto mentito il cner falseggia. 

Se tu vedessi un di con qual fierezza 
Golà scherzi fortuna, affè, che poi 
Ti dorresti di lei can meno asprezza: 

T. Ghi va cercando sel premi d’ Eroi 
Per sentieri sì duri, è ben che peni ; 

Il callo del desio chiama i rasoi. 

Ma perchè in me sfegar turti i veleni, 
Tutti gli influssi atroci il Giel villano- 
Se di modestia umile i voti ho pieni ? 

Altro non chiesi mai, che viver sano, 

E ne giubbila il cuor; bè mi. vergogno. 
Di guadagnarmi il pan di propria manea 
‘A golosi bocconi io non agoguo 
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Chi va con fame a mensa, e straccoa letra 
Di piume, e di savor non ha bisogne. 

E\ del mio genio ognor cura, e diletto 
Seguir l’orme di pochi; e ‘solo studio,” 
Che misi legge in volte il cuer ch ho in petto, 

So che ogni influsso reo lieto ha il preludio; 
Ma non deve temer sorte indiscreta è 
Chi coll’ ambizion fatto ha il repudio. 

E se Cecubio, o Ghio, Metinna, o Creta (1) 
Non calcan le vesidemm * al mio bicchieie; 
L’onda pura del rio non mi si vieta. 

Domo gli afferi miei; cerco tenere, 
Soggetto alla ragion, senso che freme; 
Ne fo passo maggior del mio potere. 

Onde pullula il mal, spegnerne il seme: 
Contro larmi del vizio esser gaglia;do; 
E in cose certe radicar la speme. 

Negli eventi futuri io fisso. il guardo ; 

Che nulla giova il rallentar la corda, 
Quando l’arcò di già scoccato ha il dardo; 

Vinco del posseder la voglia infida 
Col pensare a Sichei (+), e ognor mi sforzo 
Sbandir da me-ciò che dal ver discorda. 

Cot contentarmi ogni disastro ammorzo, 
£ se sventure mai scorgo da lunge, 

iitàù di sofferenza al cuor rinforzo. 
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(:) Luoshi famosi per i vini rari, che produ- 
cono 

(2) Sicheo marito di Didone il quale fu am- 
mazzato da Pigmalione suo Gognato , per 
avere i di Iwi tesoti Pire. 1 Enerd. 


|. So ben che solo a quel palpita , e punge 
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li cuore, e mena i di foschi, e tremanti, + 
Che desia d’esset ricco, e non vi giunse. 
Ode i detti ben ic de’ Cat e Bianti (a). 
Che chi maviga il mar delle ricchezze 
Porto non ha, che di sospiri e pianti. 
Di cieca frenesia son debolezze, 
Fallaci sogni /d animo imprudente, 
Cercare ove non son le contcntezze. 
Quando di troppo amar gonfio è il torrente 
Torbide ha sempre l’onde; io per recidere 
Le te peste del cuor medito il riente. 
Dal gran Savio d'Abdera (2) imparo a ridere; 
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(5) Grate Tebano discepolo di Diogene il 
quale , dice S. Gregorio Nazianzeno nell’ 
orazione contro Giuliano A postata, essere 
staro simile nella volestaria povertà ai no- 
‘stri Religiosi. Laerzio nella di iui vita i 
lib. 6. Refert autem Diocles persuasisse illi 
Diogenem ut paeculium  dimitterer, ac ssi 
quid pecuniae haberer, jaGarer ih mare. Di 
costui ci sono alcuni versi  scherzosi , nè 
quali descrive. la sua. bisaccia, (come se i) 
fosse una. Città. ; 
Biante, come dice Laerzio, diceva, che 
la gagliardia era dono della natura, 1’ elo- 
quenza del senno, e lericchezze per lopiù | 
della fortuna. | 
(>) Li saggio d'Abdera Ciutà della. Beozi ia è | 
Democrito . 
E 0. d 
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“Apprenio da Chilone (1) il parlar poco; 
E m°insegna Anacharsi (1) il fasto a uccidere. 
Io so che Vuom della fortuna è gioco; 
E a far che mai gloria mortal mi domini, 
Mi figuro il sepolcro in ogni loco, 
D'altro non prego iDei, né chieggo agli uomini, 
Che smaltir le mie merci; e atale istanza 
Ferz’'è che invano e gli uni,e gli altri nomini. 
Tanto solo desio, quanto abbastanza 
Serve al bisogno; e questo fiume infame 
Porta delusa al mar Ia, mia speranza. 
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(1) Chilone come che era Lacedemonio usava 
parlar stretto, e laconico. Laerzio nella 
sua vita: Erat in loquendo bievis, atque 
ob eam rem, Aristogoras Milesius hunc 
Ioquendi morem Chilonium appellar 

(2) Laerzio nella vita di Anacarsi: Scripsit 
autem & de Scyt:um legibus, & de is 
quae apud graecos legitima, & solemnia 
sunt ad frugaliorem ac viliorem vicium. 
Questo Filosofo di Scizia scrisse a Greso 
Re della Lidia ricchissimo un’ Epistola di. 
.tal tenore. Anacharsis Crasso . Ego Lyde- 
rum Rex im Graeciam adveni, Graecorum 
mores, & studia, & instituta percepturus . 
Auro autem nihil egeo, satisque mihi est, 
ut ad Scytas redeam melior, atque do&ior. 
Veniam tamen ad te Sardis ( Sardis era la 
Regia di Creso ) plurimi faciens tibi fa- 
miliarem, & amicum fieri. “ge: 
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Eppur quì tanti, serti dal letame, o 
Del putrefatto vizio orridi vermi, 

| | Esche ci han trove da saziar lor brame. 

| Quanti approdare io ci ho veduti inermi 
Pescator di ramocchie, anguille, e sarpe 

| Tramutare in Guruli (1) i Palischermi. 

E quanti, oh Dio! senza camicia, € scarpe 
Portò quì il Fato, e di Rannusia a scerno (2) 
Oggi mangiano al suon di cetre, e d° arpe. 

Infiniti fur quei che ci pescorno. 

L’Obolo di Palete, e il Pesce Elope (3), 


fr Proc. essi" MIE eee tn einen | 


(1) Guruli : Sellae Gurules: Sedie Corali: in» 
segna di Magistrato presso i Romani. 

(2) Rannusia, la Dea Nemesi, figurata per 
I’ indignazione divina, o per una certa for- 
za, o virtù, che veglia sopra i baldanzosi 
e non lascia prosperar lungamente i mal- 
vagi, detta così da Ramuntz, contado, 0 
villaggio della Grecia , dove era adorata - 

(3) Il pesce Elope è un pesce nobile, e Va- 
rone in una, Miscellanea, che egli fa de’ 
cibi pellegrini, nomina il pesce Elope di 
Rodi. Gell. .. n Vers. 8. Da alcuni e;a 
chiamato 1° Arcipenser, che altri stimano 
lo Storione. Plinio }ib. 9. 87. Apud anti- 
quos piscium nobilissimus habitus Arcipen> 
ser, anus omnium squamis ad os versis con- 
ira acquam nandomear, nullo nunc in ho- 
nore est, quod quidem miror, cum sit rù- 
rus inventus. Quidam eum Elopem vocant 

» 
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L'A neldi Gige (1), ed’ xiidi (a) il Corno. 
-: E quanti al par del Sposo di #enelope 
Nausica (3) c’ incontraro, e nell’ Eufrate 
Più che nel mar d’Euboa Posso di Pelope.(4) 
Cento e mille additar pot:ei barcase | 
Di Vatinj, (5)e Nervei, ciurme di sciocchi 
Che ci fer grosse pesche, e sbardeilare. 
Quante volte vorrei non aver occhi 
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Per non mirar ben spesso in questo suolo . { 
In Numi tramutar zecche, e pidacchi. i 
Lo sai ben w, quei che sbalzaro a volo i 
Dalla Cucina al Soglio , e dalla Scopa 7 
Giunsero a star de’ porporati al ruolo. È 
Credeva sol fragilità d’ Europa I 
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(1) L’anel di Gige Re della Lidia, rendeva 
invisibile chi le teneva in dito. Vedi E- 
rodoro + 

(1) Amaltea , la Divizia. 

(3) Nausica, moglie d’Alcinoo Re de’ Feuci, 
ovvero de’ Popoli di Corftì, raccolse il Nau- 
frago Ulisse, e con atri di molta ospitali» 
tà, e cortesia lo curè, e rinvigori. 

(4) Osso di Pelope,; cioè la palla d'avorio, 
che ‘avevano per contrassegno. turri quelli 
della Famiglia di Pelope, segno di no- 
biltà, Tribullo: 

AP 
Ex hbumero Pelopis non nituisset ebur. 

(5) Vatinio, uomo scellerato, odiato molto 
da Cicerone, onde presso i ‘larini passò, 
come in proverbio, Odium Vatinianum . 
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Prezzar Camaglia; ma qui ancor ridendo. 
Trovano i pera e Gelicone, e Jopa. 

E ad vata ognor del mio destin tremendo 
Quanii vieppiù di Galba, o Timoteo (1), 
Vi pescano la sorte anche dormendo. 

' Tealdo il sa, e.sallo Gadareo; (2) 

Sprovvisti d’aura, onor, sennio,e biscotto, 

Quanto. fido fu a lor quest'Origeo (3). 

Jar 

(1) Galba successe a Nerone , nel quale fini 
la progenie de’, Gesari, ed egli, benchè no- 
bilissimo, e della famiglia Sulpizìia, non 
apparteneva però niente alla casa de’ Cesari. 
Svet. nella sua vita cap. 4. Sumpta virili 
toga, somuniavit fortunam dicentem, stare 
se ante fores defensam &. nisi ocyus reci: 
peretar cuicumque obvio predae futuram: 

Timoteo capitano Ateniese sognava Ji 
prendere alle reti ie Città ; onde il pro- 
verbie: fortuna, e dormi. 

(1) Gadareo, cioè della Gittà di Gadara in 
Soria, maestro di rettorica, che di Pelle- 
. grino accatioue fu fatto Console da Massi- 
‘ miliano Imperatore. 

(3) Forse è questa una nuova parola greca 
composta da Ori che vuol dir Monti, o 
Golti, e Gea, che vale terra, volendo quì 
sotto figura diseenare quella Città, che è 
famosa per i suoi colli sopra i quali è si- 
tuata; la quale, come si ‘vede, vien de- 
scritta sorto il nome di Babilonia, e per 
tal nome. si stima allegorizzata nell’ Apo- 
calisse, onde il Petrarca in tutte le sus e- 
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Per queste rive solo empion di botto 
I Ghiozzi, le Girigne, e senz’oltraggi 
Vi tresca un Divia, e sguazza un Seariorrai 
È con smania de’ Giusti, e orror de’ Saggi, 
E a scherno delle lacrime che io spaigo, 
Riserbati vivai ci hanno i malvaggi.. 
E senza ( oh quanti ) la gran nave d'Argo 
Ci vantan l’aureo Vello; e a braccia aperte 
| Batiano ognor di questo fiume il margo. 
E senza l’indagar Zone deserte, 
Premendo lattee vie ci hanno trovato 
De' Colombi e Cortesî (1) Indie piu certe. 
Quanii; oh quanti quest’occhi hanno osservato 
,Puttarci esca di vizj,e trarne il bene, 
Co» ami d’empietà: pescarci il Fato. 
È  Figlivol*quest’è l'Eufrate; onuste e. piene 
sol ne cavan le reti i più vigliacchi; 
Un vome ben composto ara l’arene. 
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pere latine facendo invettive contro» la 
Gorte di Roma, che avea trasportata la sua 
Sede in Francia, chiama la città di Avì-, 
gnone fatta perciò novella Roma, col ti- 
ilo di nuova Babilonia .«E fece 1° istesso 
nei Sonetti contro. la medesima Corte, uno 
de' quali comincia. 
L’avara Babilonia ha colma il sacco. 


(1) Cristoforo Colombo, e Ferdinando Goriese 
Scopritori di nuove terre. 
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i Quì gli Epialti (1), i Ballioni (2), e i Cacchi (3) 
Fan sempre vasts, e smisurate prese, 
‘E del pesce più gresso empiono i sacchi. 
Ma quanr è che lasciasti il tuo paese, 
E che volgesti a Babilonia il passo 
À respira? “di lei l’aura scortese ? 
| T. Sono sei lustri omai, che stanco, e lasso 
Su questo fiume perfido e mendace : 
| Quasi lira, e il dolor m°han fatto un sasso 
E. Fratello io mi stupisco, e mi dispiace, 
Che in tant’ anni, che qui pratichi e peschi, 
Non ti sii fatto a spese altrui, sagace. 
‘Insegnar ti dovrian gli esempi] freschi, 
Senza cercar le cose arruginite, 
Di questo clima i modi arcifurbeschi. 
Piovono ai porci quì le margherite; 
E in tutti i tempi gli uomini migliori 
Col pane ci hanno una continua lite (4). 
Come Tantalo ai pomi, e Mida agli ori 
Stassi quì la virtude, e il vizie adopra 
Ad ogri suo voler grazie, e favori. 
Onde se a' voglia tua volger sossopra] 
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(1) Epialte, Gigante superbo, nominato an- 
co ‘da Dante. 

(») Ballione, uomo scellerato, nome di Ruf: 
fiano presso Plauto, e Cicerone nell’ Ora- 
zieni lo descrive contaminato d’ogni sorte 

di vizio. 

(3) Gacco : Ladro, Assassino. 

(4) Noi. did ano © il mangiare + piatire il 

pane. 4 
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Brami questacqua, c da se. mai discorde; 
Metti le indegnità negli ami in opra. 
T.Zu mi giungi a toccar su certe corde, 
Che alla lingua venir fanno il solletico, 
E il prurito del dir m’irrita, e morde. 
Ma che! Non oso in questo Cielo eretico 
Narrar ciò che osservai: tacer bisogna, 
E. roda il frene il mio cervel  bisbetico. 
F. Qual sospetto t’arresra, 0 qual vergogna; 
Quasi che im te la libertà natia 
Usna non abbia da grattar la rogna. 
T. ii dire il vero al precipizio'è via, 
E in questo suol tra due che parlin soli 
V° è per necessità sempre una spia. 
E. Con questa libertà tu mi consoli; 
Ma non temer di me sfogati pure, 
E s'io t'inganno, Apollo il di m’involi. 
Assai meglio, che a te l’empie sozzure 
iDi quesio Lazzeretio a me son note, 
hè so gli scoli, e le sue fogne impure, 
All'offesa bontà lo sdegno è cote: 
Dunque a gara «on me sfogati, e parla; 
Che I impazienza omai mi accende e scote. 
Chiuso verme di doglia il core inrarla, 
£ son due cose che non ponno unirsi, 
Aver la fiamina in ‘seno, e l’occulrarla. 
T. Faccia il ciel ciò che vuol; già sento aprirsi 
Ai sepitò furor l'uscita, e:il varco; 
E il fervido desio sferzano i Tirsi (1). 


(o rreati 


(1) Tirsi, bastoni con punta di ferro fasciati 
d'ellera, e di pampini usati dalle Baccan- 
ti; e l'esser percossi, e punti da quelli, 
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So., che È Fufrare non saria sì parco, | 
Ne sentirei di povertà Piagiuria; 
Se adular sapess’ io come Anassarco ., 
So, che di premj hon avria penuria , 
Se con Ambrio scrivessi, e con Agellio (1) 
De’ più shiorti bocconi una centuria. 
S’ io fossi un bevitor pari a Novellio. 
Meco i Tiberi non sarian si sordi, 
O se in pittura diventassi Arellio, (1) 
Quanti vedtesti seguitarmi ingordì, 
Ed incontrar per me più d’un cimurro, 
S”io parlassi d’infamie, e di bagordi. 
S’ io fossi, sentiresti. altro sussurro, 
Nato; comes Orion, (3) di piscio, e sterco 
Eroe sarei dello stellato azzurro . 
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si. prende dai poeti per esser commossi, e 
agitati da straordinario, e più ché umano 
furore. | 

(1) Aule Gellio, o come altri vogliono A- 
gellio : cita. Varone in Saryra quam de ci- 
| bis peregrinis & laudatitiis inscripsit: ove 
è una lista de’ più ghiotti bocconi. 

(2) Plinio 35. 10. Fuit & Arellius Romae 
celeber Paulo ante Divum Augustum: nisi 
fiagitio insigni corrupisset artem, semper 
alicujus foeminae amore flagrans, et ob id 
Deas pingens, sed dilectarum imagine. Ira- 
que in piCtura ejus scorta sum bra bamaue 
Arellîo ritrattista di Donne prostitute. 

(3) @rione secondo ia. favola è figlio di Gio- 
ve, di Nettuno, e di Mercurio. Nel viag. 
gio, che questi Dei fecero sulla Terra giun> 
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Perchè Rito non so Sarai o tato 
Ogni promessa si rissolve în_ciancia, 
Edurto inquel, she aborro, e che non cerco. 

Potrei torre ad Astrea stocco,-e. bilancia, 
Se rimirasse in me ia Curia, e il Foro, 
| Schiena larga, gian naso, e bella guancia. 

Tant è lo vo’ pur dir, s’io fossi un sposo, 
Ghi per non mi giovar tace, e scilingua ; 
De’ lieti mi porria nel primo coro. 

E chi non vuol; ch’iomi sollevi, o impingua 
S’io consentissi a far la parte goffa, 
Impiegheria per me più d’una lingua. 

Fola non è d'Arlotto, e di Margoffa (=) 


| sero una sera a una capauna d’un povero 


Villano per nome Uria, ed in ricompensa. 


della buona accoglienza fattagli, gli accor- 
darono d’avere un figlio senza che cegli 
prendesse moglie . Questi tre Dei presa la 
pelle di un Bove, che avevano mangiato, 
vi messero dentro della loro erina, e gli 
ordinarono di porla in terra (con. proibi- 
zione di toccarla se non in capo a nove 
mesi, e allora Uria vi trovò nato un fan- 
; ciullo, che egli chiamò Urione, e di poi 
per una mutazione di lettera fu detto Orio- 
ne, forse per esser naro dall’ orina. : 

(1) Degli Spintri ne parla Svetonio in Tibe- 
rio, ed in Galigola Tacito: Tunc quae 
primum ignota ante vocabula reperta Sella- 
tiorum., & spiniriarum ‘ex foeditate loci, 
multiplici patientia. 

.1) II Pioyauo Arlotto Mainardi argutissimo 
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| Ai giorni miei pià d’un bel dette ha Sani 
Un peto, un rutto, una coreggia, o sioffa. 

Vota ho la borsa, e lacerato il manto, 
Perchè mai Balbo ad imitar mi diedi, 

| Perchè ballar non sò con Gleofanto. 

| fiiguor che il tutto sai, che il tutto vedi; 
E che giovò porre nel capo il senno, 

Se studian questi ad efudire i piedi? 

| Perchè nauseo obbedir de’ tristi al cenno, 
Non mi passa il favor oltre la buccia, 
E Pali per volar mai non m' impgnno. 

i Con tappeto in finestra; e la Be:tuccia 
Potrei ‘giungere a stare in un baleno, 
Sio fossi burattino, o Scaramuccia. 

A questi tali amica sorte in seno 
stila Elixir di Nettare, e di Manna 
A chius’ occhi, a man piene, al Ciel sereno. 

| Guida le reti sol, regge la canna 

A ceffi da Galea, schiuma d’ Ergasti, (1) 
Avanzumi di Ghiasso, e di Gapanna. 

i Numi, se tutte le fortune, e i fasti 
Voi così dispensate, anch'io m’annovero 
Di Temocle, e di Damaso ai contrasti» 

| Chi vi può contemplar senza rimprovero ? 


Prete Fiorentino, le di cui facezie, e mot- 
ti sono raccolti, e fubblicati colle stampe. 
La Margoffa madre di Bertoldino descritta 
ci da Giulio Cesare Groce per donna ac- 
corta, e piena di detti sentenziosi. 

(8). Ergasti invece d’ Ergastuli. Ergastulum 
è propriamente il luogo dove lavorano gli 
schiavi. 
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© sia fame, o sia peste, Oppur sia guerra; 
Sempre l’ira di voi sfega sul. povero. 
Chi non esclametia sin di. sotterra, 
Veder gente da Zappa, e da Proccoi, (1) 


Regger gli scettri, e-dominar la terra. ; 
Son di Girce(»), 0 Babel, gli incanti tuoi, xi 
Quella diede agli Eroi forma di porci, . | 
Ed a’porci tu dai forma d’Eroi. 
Le leggi del dover profari, e torci, ; 


Mentre a gradi sublimi, e trionfali 

Chiami i genj più vili, e più spilorci. » 
Conosco ben tue simpatie fatali 

Di confettare, e di candir gli stronzi, 

i)’ imbalsamare il fango, e gli stivali. v 
Chiami grugnacci a ‘eftigiar ne brenzi 

Da ritrar ne "boccali ; e in aurei ‘carmi 

Cantar Somari, ed erger pire ai Gonzi. .. 
E ad onta delle lettere, e dell’armi i 

Di barbieri, cacciari, e schiumabrodi 

I nomi ‘scorgerai scritti ne’ marmi. 
Licurgo or dove sei, m.che di lodi, 

È d'elogi sol quei festi plausibili, 

Che furon per la Patrià arditi, e prodi? 
Ma fra tutti ìi costumi indegni, e orribili, 

Che fusgir mi farian di là dai Mauri, (3) 

E che certo qui sono ircoreggibili . 


ASGERUI n e 


- e SÌ 


(1) Precoi, cioè Cascine. 

(») Circe famosa Mapa avendo accolto. Ulisse 
approdato ai suci lidi rramuiò win i suoi 
compagni in animali bruti. i 

3) Ultra Sauromatas fugere. fine liaen, 
glacialem Occanum. G/uverale, 
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Veder lombrichi duellar co’ Tauri, 9 
Le cicale sfidare i rosiguoli, 

«E star le zucche a tu per tu co’ lauri, 

| Nulla cedere ai cedri i cetrioli, 

E coll'aquile eccelse, e gloriose 

«  Concorrere gli alocchi e gli assioli. 

i Le malve, e ortiche ebiticatcada rose, 
Ed a man dritta gli asini da stanga 
De’ bajardi alle razze generose . 

Tutto giorno sentir la sporca fanga 
Millantar di candore, e incensi, ed archi, 
A fronte della clava ambir la vanga, 

De’ Polignoti al par gir gli Agatarchi, 

E co’ Giri i Galvisi smemorati (1); 
Golie. Giamidi in riga i saltimbanchi - 

A piè di questi colli, o in seno ai prati. 
Da stronzi muffi, da ciabatte, e stracci 
Nascono al par de’ funghi i principati. 


-, SAI, 


sia a 
(1) Della malensaggine di Calvisio ne ragiona 
Seneca nell’ Episiola »7, e ne fa il ritratto 
come .d’un ricco scimunito, e baggiano. 
Calvisius Sabinus memoria nostra fuit dives, 
& patrimonium habebar, libertini, & inge- 
nium. Nunquam vidi hominem beatum in- 
decentius. Huic memoria tanta mala erat, 
ut illi modo nomen Ulyssis excideret, mo- 
do Achillis, modo Priami, quos tam bene 
noverat quod Paedagogos nostros novimus. 
Nemo vetulus nomenclator: qui nomina non 
reddit, sed imponit, tam perperam Tribus, 
quam ille Trojanos, &:Achivos persalutabat 
| Nihilominus. eiuditus velebar videri &c. 


nei Str a 
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E questa è la cagion, che se l’alacci 
L’immondezza, che il Faro\alza, e solleva, 
E che una ciurma vil tanto la spacci. 
Convien che a mio dispetto io me la beva; 
Talun vassene a letto un Taraianni, 
E la mattina un Principe si leva. 
Or come può sapsr un barbagianni, 
Che appena govermar potria la stalla, 
Librare il bene, ed evitare i danni? 
Quando ci penso il capo mi traballa ; 
La feccia, che dovrebbe andare ia basso, 
In quest acque, per Dio, vien sempre a galla. 
Del Destino mi doigo a ciascun passo, 
Che affamati Avolroi dacci in governo 
Senz’ adoprarvi mai, squadra, 0 compasso. 
Di queste avide \Arpie, figlie d’ Averno, 
Divenuto il danaro unico Nume, 
Diventiamo ancor nei Iudibrio, e scherno.‘ 
Indarno a questo suol rursido fiume 
Porta fecondità, se l’inumane 
Razze ci fan mangiare il fracidume. 
A che poscia cercar con arti strane, 
Come Ja peste generossi, e dove, 
Se l'origine sua nasce dal pane? 
E pur dormono i Dei, e in mano a Giove 
Strali non porta più V Augel ferino, 
Ne più l’armata destra Astrea non muove? 
Così di questo secolo meschino 
Ricorderan per Principi gli inchiostri, 
Più d'un Ermone(1), e piùd’ un Bertoldino. 


= i 


(1) Erasmo nelle Cleadi fa I'Istoria di que- 
stò Ermone Principe de’ Pelasgi. Essendo 
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Siamo in semma infeiici ; i tempi nostri 

“Non producono Eroi, come i vetusti: 

La. vergogna ‘arrossire oggi fa gli Osti. 

'Golm? è l’erade mia sol di Procusti (1), 

E per le Getre de’ Virgil), e Omeri, 

i Vuota è d’Achilli, e sterile d’ Augusti. 

QGerca pur quanio: sai lidi stranieri; 
Non ha il Mondo Alessandri , esto per dire, 
Ghe più seme d' Eroi non han gli imperi. 

Lungo tempo è, che tenta il mio desire 

|. D? incontrarsi .in'un cor degno d’ Elettro 

.@ Per favellar di lui pria di morire. 

Ghe ben ch'io sembri d’un Teon ilo spettro, 

Saprei da Grazie travestir l'Etinni (»), 

E-delle reti al' par trattare il plettro. 


fol guri nni 


. 


» 


egli forzato a lasciare l'Isola di Lenno, 

disse, che se ne ritirava per far loro que. 

sto piacere. | i 

(1) Procuste famoso Ladrone, e crudelissimo 
Tiranno. Teneva certi letti per tormentare 
î disgraziati, che incappavano nelle sue 
mani. Questi ‘erano d’una tal foggia, e mi- 
sura; che se il coricato era più lungo, gli 
tagliava quella parte che avanzava; e Se 
eta più corto gli tirava tanto le membra, 
che arrivasse ad esser lungo quanto il letto; 
onde il Menzini nella Poetica assomiglia 
misura del sonetto al letto di Procuste. 

{2) Erinni, nome delle furie infernali, che 
tormentavano i rei sulla Terra, e nell In- 
ferno. 
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E per le vie de’ Pindari, e Coriînni (a) 
Più d’un nome ardirei vago di laude 
Forse eternar col balsamo degli inni. 

Castighi il Giel, labro che adula ,e applaude, 
Talor per prezzo a un’animaccia enorme, 
ingrandita dal caso; © dalla fraude. 

Pria morirci, che mai seguir tal’ orme; 

Sel per gli spirti immacolati’, e grandi 
Ho lode, e a schietto cor lingua conforme. 

Quanti additati sen per memorandi 
Womini al tempo mio perversi, e indegni, 
Che per l'infamie lor son ammirandi. 

E quanti udii in apparenza degni 
D' aureo Miadema, e. celebri in eccesso, 
Che inalzati a imperar non dicio ai segni. 

E. Calza giusto a proposito il successo 
Degli Efesin, i quali a loro coste 
Questo gran ‘veto un dì videro espresse. 

Yu dal Senato loro un dì proposto. 

Di far nella Cittade un tal colosso, 
Ghe in eminente sito. adava esposto. 

. Gi messe lo Scultor 1? areo dell’ osso 
In»guisa tal, che in pubblico, e indisparte 
Da tutti era lodaro a più non posso. 

Che esservara la statua a parte a parte, 

Dal grido universal restò concluso, 


Ch' ella era il mostro, e lo stupor dell’ arte. 


Ma quando: alzossi il gran Colosso in suse, 
Svanì ila perfezione, e la bellezza, 
E il concetto comun restò deluso. 


SEME ER STA 0 —- ine REVTTNRI gen 


ne e 


(s) Nomi di Poeti  notissimi. 


/ 
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'La lisciatura sua; Ia morbidezza, 

La troppa finitura, e diligenza 

Gangiò in difetto la soverchia altezza. 

Li non far distinzion né differenza 

Dal Pubblico al Privato è .buassaggine:- 

i Remora de’ balordi è l’apparenza. 

(Ghe dal giudizio uman la dappocaggine 
Talor balza all'insù certi Margutti, 

Ghe giunti che vi son danno in seecaggine. 
| Ed è proverbio omai, che il sanno i putti; 
Benchè infiniti a dominar s’ accingono, 
Del Principe il mestier non è da mi. 
‘Quindi è, che i nomi lor non mi lusingono, 
Son gli Froi di Babel pari ai cipressi 
Quanto più vanno in su, più si ristringono. 
4 Forz è che ognun la verità confessi. 

A chi non diede il Ciel genio signore ; 

|. In ogni stato li vedrai gli stessi. 

| Chi fia quell’Argo, a cui darebbe il core 

i  Mostrarmi un Tito in questi tempi infetti, 
Qual posto in alto diventò migliore. 
Gran sciocchezza è fidarsi in belli aspetti. 
I Principi son simili ai Meloni; 

Molti i sciapiti son, pochi i. perfetti. 

(E spesso quei, che a noi sembran Soloni, 
Han manco testa, che non hanno i grilli: 
Somari con le pelli di Leone. 

‘Io non mi vo scompor con urli, e strilli: 
Quanti potrei farti veder col stringere, 
Che passan per Diamanti, e son Birilli. 
i Ma ritorniamo a noi. Saper ben fingere 

°° Quì si stima virtà; fede, e modestia 

Ia alto mai non ti potranno spingere. 


i 


- 
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Le Stelle teco non faran da Talpe, 
E diveiratti gioja ogni molestia. © 
Warcherà la tua Barca Abita e Galpe (1), 


Se l’arte avrai di Panfila \vegliarda, 
O se il segreto insegnerai di Salpe. 


‘ Se tn avessi per sposa una Bastarda 


Di qualche S... ..... in Babilonia 
Teco-la sorte non saria infigarda. 

Io non so gli usi della vostra Ausonia: 
Se i libri quì averai d’Astianassa (2), 
Pesca c’incontrerai pià che Sidonia (3) 

D'altro, che Lasche, colmerai la Nassa, 
Se ti dì il cer per l’usciolin segreto 
Condurci or la Puttana, er il Bardassa. 

Che più d’ogni altro è quì felice, e lieto, 
Ghi le vie del Bordello, e i Liminari 
Da Fanciullo imparò ‘per Alfabetto. 

E mostrar ti potrei ne’ Lupanari 


Sarzimesaoe.) 


© iazzone Mente gio 


(:) Abila, montagna dell’ Affrica all’ @posto 
di Galpe altra montagna della Spagna sul- 
lo stretto di Gibilterra. Queste due monta- 
gne son chiamate le Colonne d’ Ercole, 
perchè egli, come dice la Favola, ‘aver 
dole trovate unite le separò, ed aperse il 
varco all’ acqua dell’ Oceano. 

(2) Astianassa, Serva impudicissima di Elena, 
che scrisse un libro dei modi del congiun- 
gersi carnalmente. 

(3) Pesca Sidonia, cioè di .Porpore, le quali 
sì pescano in Tiro, e in Sidone. 


Se avrai manco dell’uom, più della. begria, 


De’ Satrapi i ritratti, @ i Sigriorazzi 
Fatti del Chiasso i Numi tutelari. 

Cinto è ognor da corteggi, e da coduzzi, 
Chi musica ha la moglie, o le sorelle; 

Che la fortuna anch*essa ansa i solazzi. 

Î Nè quest'uso è piovaro ‘or dalle Stelle: 

£} metter sotto la Consorte, e i figli 

i E’ costume antichissimo in Babelle. 

| T. Piuttosto, che seguir sì rei consigli, 

Per la fame mangiar mi vo’ le polpe, 

E srentar tra gli affanni, e tra î petiglio 

i So, che al Mondo appatir faria le colpe, 

|. Were .e vive virtà, chi consinngesse 
Gol cuojo del Leon quel della Volpe. 

E se il mio genio ad imitar si desse 
La Seppia , eil Polpo (1) goderia più comodi, 
Che la mia lealtà non mi concesse. 

i Chi desia non mareir servo agli incomedi, 
A dir rosso il turchino, e chiaro il fosco, 
Spesso convien, chelasua lingua accomedi- 

Esser muto bisogna, e sordo, e losco; 

E chi genio non ha di far la Scimia, 

i Lasci Babelle, e si ritiri al bosco. 

| Qui non è del mentire arte più esimia; 

i. Del simular ‘più fertile semenza; 

Dell adulazion più certa alchimia. 


Ir Ie Tree PD) — TT n n e 


(:) Seppia, e il Polpo sono i simboli degli 
Adulatori. Specialmente il Polpo piglia tutti 
«3 colori delle-pietre, alle quali s’attacca. 
Eliano nella varia istoria. 
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Finger bisogna il santo im apparenza, 
E col goffo egualmente, e coli’ accorto 
Parlar. sempre di cielo, e. di coscienza. 
Quanti vedrai col volto serio , e smorto 
Nel Tempio sspirar senz’ intervallo , 
*. Pianger, e salmeggiaie a collo torto. 
Ma poi se avessi di Micilo il Gallo, 
Con maniera mostrar votria più valida 
Quanti Encati, e Gnitoni (1) entrano in ballo. 
Faresri nel mirar la faccia pallida, 
Più d’un forte Sanson, d’un giusto Davide 
Arder per Bersabea, languir per Dalida. 
Lupe, e Zitelle scosmmate e gravide, 
Gon i lor vezzi studiati, € teneri, 
Allacciar, traccolar l'alme più impavide. 


_$ oprassi anch'io come Daniel le ceneri (2), 


Quanti ne’ Santuarj orme di Lamie © 

Additar ti vorrei d’ Adoni, e Veneri. 
E senz’arti trattar Gumane, o Samie (3) 

Far ti vorrei veder per i Casini 

De? modi del peccar l’ ultime infamie 
Se potesser parlare i GCarrozzini , 

Le vigne, i Gabinetti, e le Lanterne, 


x WAIT SIR 


(1) Eretici del secondo secolo, che tirano la 
loro origine da Tarziano Discepolo di sen 
Giustino. 

(2) Daniele Profeta sparse nel pavimento del 
Tempio la cenere per vedere, se niuno vi 
passava per andare all’ Idolo di ‘Belo. Isro-- 
ria curiosissima. 

(3). Della Sibilla Gumana, o ‘della. tit 
Sania. 


srnone — ene a 
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Le scatpe della notte, e i berrettini. 


Credimi, che le Stufe, e le Taverne 
Son meco indegne, ed in bordelsi sfugge. 
Quel che fan questi entro le stanze interne. 
Sia maledetto chi di quà non fugge, 
Ghe il soffrir è follia, non è virtute 
Ove mendica la bontà si'strugge. 
E maledetta sia Ia servitude, 
Ghe il meglio dell’età logra , e disperde 
Per sentir di Napelli, e di Cicute (a). 
Troppo di questo suol fallace è il verde; 
E cor strazio immortal provo, e discerno, 
Che il seme in lui d’ogni valer si perde» 
Troppo efimero ha il riso, e il duolo eterno; 
E di troppe malie. quest varia è pregna ;° 
E i vaghi elisi suoi tempre han d' Inferno» 
E sol quelli di danza, e grazie segna, 
Che meglio Marco Nestore emulando, . 
Or questo, er quel di contrafar s’ ingegna. 
Non manca già chi lettere formando 
Senza nome al buon nome apportin scredito, 
F. l'innocenza altrui vada infamando. 
Nè ad altro par, che sia più acceso, e dedito 
Oggi il maligno, ma per Dio bisogna, 
Che sia pazzo , 00. . + + chi,gli dà credito» 
T. E pur.chi se Pallaccia, e chi sì sogna 
Di far figura un dì, più che sovrana 
. Sdrucciolat 1 bo veduto in questa fogna. 
. Si vedon pure in questa Terra insana, 
Stolt} giudizi, e in Manti Senatori] 
Più d'una testa scimunita, e vana. 


ITA ISIS, e, STIA Coil Sanmanndi 


(1 {:) Erbe velenose 
| G 
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Son questi. liti, amico, i Dormentorf | 
Ove sognano tanti ad occhi aperti; 
E de’ cervei più ardenti i Purgatorj. 
A laberinti degli ingegni esperti; 
Le lime, i corrosivi delle borse, 
Del piè della grandezza i calli incerti. 
Lo sanno quei, che queste rive han scorse, 
Se il voler quì pescare è van disegno 
Per chi dalla virtà l’orme non torse. 
Chi furberie non ha, fugge l’ impegno 
Pasta, ed esca ci vuol più, che melata: 
Ami d’oro, aurea rete, e doppio ingegno. 
Ed è cosa già trita, ed osservata, 
Che mai di pescagion v’ empì la Zucca 
Gente di buona mente, ed onerata. 
Queste rive fiugar non è ‘da Giucca , , 
E sappia pur chi di pescarci è vago, 
Ch’ a:tifizio ci vuol da Volpe cucca (1). 
Troppo all’ Erwo (2)pari, e al Gurio lago (3), 
E del-Gallo assai più strane, e funeste 
AlPacque, ai pesci eguali al Zimatago. 
Vanta 1’ Eufrate anch’ ei le sue tempeste, I 


e 


| 

| 

ERE IAA Lo cone SE n n] Na | 
| 


(1) Cioè da volpe Vecchia. Cucca, pelata co- 
me un ovo in cui cyn nom è pelo che in 
linguaggio de’ bambini si' dice. cucco. | 

(2) Erno, lago & Irlanda, nella Provincia 
d'‘Waster, dicesi che fosse la sorgente di 

un fiume di questo nome. 0, 

(3) Il iago Curzio è una grande apertera che — 
S fece nella gran piazza della città di Ro- — | 
taa. Plutarco nella Vista di Romolo. 
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Del Galantnom non è questo il Perù, 
Nè un vero amor maf quest arene ha peste. 
E benchè noto sia eltre il Pegù (1): 
Resterei con gran scrupolo a non dirti, 
Gh’ è un Gange alvizio, un Lere alla virtà. 
Tra i dirupi dei Tanai ispidì, ed irtì 
Vattene pur là nel paese Scitico 
Ghe quì sol troverai Vortici, e Sirti. 
In questo fiume chi non è politico, 
Non pensi di pigliarci una saracca : 
A chi Proteo (2) non è , I’ Euftateè stitico. 
Xuoltre, emulo al Nilo, il Bue, la Vacca. 
Ha per sue Deità, genj sì ingrati, 
Ghe al morto mai non donerebbe un acca. 
E questi lidi suoî sempre annebbiati 
Altro non son che il fumo de’ sospiri 
D'un infinito stuol di sventurati. 
Nulla cur'io, che contro me s’ adiri 
Questa Gloaca vil del vituperio : 
Gocito di schifezza, e di deliri. 
A quanti qui con barbaro improperio, 
. Quanto l'ombra per tutto i vanni .ha stesi, 
Questo fiume servi per Gimiterio. 


Quanti segni di stupri, e sozzi arnesi 
ne. RIETI ENO. 


(n ii fer] 
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(1) Regno dell’Asia nella Penisola di là del 
Gange, che traeva il suo nome dal fiume 
Pegà, alle rive del quale era situata la sua 

|. Capitale. 
| (=) Fingono i Poeti, che Proteo prendesse 
ogni sorta di forme, e che si cangiasse ora 

«in animale, ora in albero, ora in fucco, 
in acqua, e in scoglio. 
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Si lavano it quest' onde. E parti, e aborti 


Di pesci invece i Pescator ci han presi! 

Quanti Pelori (1), e Palinuri (2) accorti 

° Si presero in quest’ acque, empie , e tiranne 
E Tisi naufragato in questi Porti. 

Di questi salci all'ombra, e delle canne. 
Trtovan liet’' esca i Gorvi, ambrosia, e latte 
Le sporche anguille, e poto è Jor le manne. 

E smagrar sempre più per queste fratte, 

Coi Cigni al par I Aganipee Sirocchie, 
Ed ingrassarci sol rane; e mignatte, 

E I° Olimpie (3), le Glerie, e Le Vannocchie (4) 4 
Intente a mercantar Pallj, e Diademi, 
Ne’ Sacrarj pescar con le Gonocchie. 

E ad irritar gli sdegni ai Menademi 
Sfacciate andar per queste rive in giro, 

E la gloria avvilir de’ più supremi. 


GERA DENZO —. ricer atta e nn È 
" è Ù " 


(2) Peloro fu un pilota ucciso da Annibale, 
che diede il nome ad uno de*tre famosi 
promontor) della Sicilia, per i quali ella 
è detta Trinacaria, e nelle medaglie è 
espressa con una stravagante figura di tre capi. 

(2) Palinuto Piloto de’ vascelli della flotta di 
Enea, quale dormendo cadde in Mare, e 
dopo d'aver nuotato tre giorni finalmente 
dai flutti fu spinto ai lidi. d’ Italia, dove 


gli abitatori lo ammazzarono, e lo riget:. 


tarono in Mare. Vire. 6 dell'Eneid. 

(3) D. Olimpia Maidalchiti; che govermè 
nel Pontificaro d’ Innecenzio X. 

(4) La Vannozza, che per comode della ri- 
ma il focta dice Vanacchie, in quello d' 


A Isssandro VI 


dai 
Prendere im men d’unh lampo, ed’un sospiro 
La troppo oggi adorata ipocrisia, . 
— Le porpore; che già smarrite ha Tiro (i). 
Yò confessar la debolezza mia, 
Nell’ osservar come si regga, io terno 
Di Repubblica un misto, e Monarchia. 


‘Quì vedrai navigar con duolo estremo 


I Saggi alla Sentina; i Scemi in Poppa; 
Ed al Timon, chi star dovrebbe al Remo; 
Con l’umiltà git la jattanza in groppa; — 
E in maschera d’ Elia Bonzi, e Pimandri 
Servir di braccio alla bugia ch’è zoppa. 
Claudi (2) in sembianza andar d’ Anassimandri. 
Da Pellicani; è da Pastori i Lupi, 
Fochi(3),e Ruffin da Fabi(4); eda Nacht 
È le truppe de’ Didi (5), animi cupi, 
Favellar da Gatoni, e oprar da Clodj 
Millantar fedeltate, è ordir dirupi. 
Nell’ osservar sento infiamarmi agli odj: 
D’ Acabbi, è de’ Busir le discendenze 
Starvi senza rimor de’ Bruti; e Armodj(6); 


CÒ, (ian E -* "a Fa 5 di c i * 
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(1) Il lavoro della Porpora dal Pesce Murice, 
che si pescava , in Tiro oggi è perduto. ; 

(2) Claudi, cioè Nerene. Anassimandii, cioè 
da filosofi austeri. 

(3) Foca, scellerato Imperatoré. 

(4) Ruffino, scellerato Eunuco. 

(5) Didio Giuliano Imperatore. 

(6) Bruto, ed Armodio due uécisori di Piran 
ni, Bruto di Cesare: Armodio insieme con 
Aristogitone di Parco Tiranno d’ Atene: 
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Di stato la ragion per le semenze 
Delle carote, e a man coll’ interesse 
Piantarle sul terren delle Coscienze. 

Del bel Tempio d’ onor le vie dismesse; 

Jl fasto intento a fabbricar carrozze; 
Chiuder Scuole, e Licei, e aprir Rimesse. 

E: pur forz' è, che il soffra, e che l'ingozzea 
Con li meriti altrui, con l’ altrui robbe 
Star l’ ignoranza in pappardelle, e in nozze: 

Vi perderia la flemma insino un Giobbe, 
Se nega al Savio , al fidoun tozzo, un straccio. 
Wotansi ai Truffaldin le guardarobbe. 

Io non ho, che unsel core, unsolI mostaccie 
Delle fosche i rifiuti., e i più protervi(cio. | 
Son quei che ci hanno il passo lungo, e il brac- | 

Gli abusi quì sen già trascorsi ai nervi: Il 
Han manco foja i Grandi della Spagna, 
Che in Babel gli Artigiani, i Birri, ei Servi. | 

Questa, questa, è l’idea della Cuccagna il 
L'asilo de’ Glearchi, ed Arrimoni; 

Ove chi studia men, più ci guadagna. 

Il lardellato Ciel de’ Paniconi, 

Ove a galla al buttir vanno i tortelli, 
E sul cacio grattato i maccheroni. 

Qui Te civette cacano ‘i mantelli, 

Ed insino a color chîè. non han testa 
Piovono le tiare, ed i cappelli. 

Quì raspa, e canta ccu purpurea cresta, 
Chi bisogno ayeria del catechismo, 

E dogmi, e leggi a suo voler calpesta. 

E sotto un Cielo infetto d’ Ateismo, 
Cinto di gioje il crine, il piè di socco, 
Rintraocia d’Epuloni ogni aforismo. 
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E per voler d’un Nume o cieco, o sciocco 
. Gonferir grazie, e fabbricar decreti 

Con man grifagne e con cervel d’allocco. 
E deridendo scrupoli, e diryieti, 

Incensati incensar Lesbino, e Taide, 

Adorati adorar Glisofi, e Aleti, 

Con presciti dettami, e bocche laide, 
Sbandir, ed odiar lingua, che cerca 
Ragienar di Sepolcro, e di Tebaide. 

E aver la grazia lor sempre noverca 
Chi di ventre,o braghetta ad ogni punto, 
Di farli favellar non gli ricerca. 

Giammai dai ver mi troverai disgiunto ;. 

La maggior di costor faccenda, o impiccio 

Studiar la pippa, e leggere il panunto. 

A. narrattelo sol mi raccapriccio ; 

Spender scordati de’ lor. tozzi antichi, 

Un patrimonio intere in un pasticcio. 

E in faccia de’ languenti, e de’ mendichi 

L’ianesto ritrovar del piccion starna 

:. E pillotarlo poi co’ beccafichi. 

Quindi è, che il duol sera pre più in me s’incarna, 

Di petto di fagiarn far le salcicce, 

E girne poi con faccia austera, e scarna. 
E con reti più certe, e più masicce, 

A stabilirsi una futura calma 

Chirografi pescar con Îe graticce . 

Non aspirar ad altra gloria, o palma. 

Che del solazzo, e aver per ciancia, e apologo 

Giò che dopo di noi sarà dell’ alma. 

E so, bench’ io non sia Vate, od Astrologo, 

Che oguun quì studia in diligenza eccedere, 

D'aver migliore il cuoeo che il teologe. 
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ia in somma serrar gli occhi, e cedere, 
E dir, che quanto a Babilonia aggrada, 
Tutto a spese si fa del nostro credere. 
Che quà s'è trovo il ver sapon; la strada 
Di cancellar di povertà le macchie ; 
E Mondi aver senza sfodrar mai, spada. 
Minchionar col cra, éra , come cernacchie , 
Mentir co’ Cieli, ed appettar ai popoli 
Fole , chiacchiere, ghigni , e pataracchie, 
E con facciacce da Costantinopoli 
Col Farem, col Direm,; de’ primi posti. 
Di speme ingravidar Stati, e Metropoli. 
È liberi dal far conto con gli Osti, 
A scherno, e in barba de’ Legati Pii 
Viver più Carnevali, e Ferragosti. 
È se più indietro gli ricerchi, e spii 


Senza gli augei d’ Annone, € pari. ai Bussi, | 


Auributi usurpatsi uguali a Dii. 
È lungi affatto da sinistri influssi 
Goder entro gemmati rabernacoli 


Da più Mondi spremuti i gaudi, e ilussi. | 
Tralascio pur d’interrogat gli Oracoli, 


Quì Ja sorte compone, € rappresenta 
In compagnia del caso i suoi miracoli, 


T. E° ver ma quel, che m’ ange, e mi spaventa | 


Chi viene uom dabben, si parte un tristo; 
È spesso il tristo assai peggior diventa. 
E. Ed io lo so, che in questi lidi assisto; 

Quanti colmi di Dio, pieni di Zelo, 

E Zelo, e Dio di rinnegar ci ho visto. 
T. O Babelle, o Babel! non sempre il Gielo 
Di bambagia compon sferze ; e flagelli, 
XKè sempre i dardi suoi teapre handi gelo. 
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Pensier forse siriano assai più belli. 

I costumi addrizzare, e mon le strade: 
Riformar i’ ingordigia; € no i Cappelli» 

Sbandir le Simonie la vanitade; 

La Giustizia avvivar, che ormai perisce; 
Prendere a sollevar la Fè, che cade 

So che il detto Divin mai non mentiscs, 
Non dura il riso al labbro del perverso; 
E degli empi la speme in fior svanisce. 

Mirami quanto sai con occhio avverso, 
Che più presto abitar vo tra le Giliche (1) 

Balze, che da me stesso esser diverso. 

Tempo verrà che nelle tue- Basiliche 
Brindisi ti faranno in foggie varie; 

Con i Calici tuoi; bocche sacrileghe. 

È con bagordi atei, danze vinarie 
Profaneran le sacre te divise 
Prostitute assemblee, turbe sicarie. 

X il fato istesso, che a inalzaiti arrise 
Quel Diadema faratti in mille pezzi, 

. Che la nostra credenza ai crin ti mise 

È con sferza d’inedia, e di ribrezzi, 
Vedrai mutarsi ( e fia ch altri trasecoli ) 


cc 
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(2) Il Poeta per us della rima dice Gil 
liche in vecedi Cilighe; poichè Gililgo, o 
Silego è una montagna dell’ A ffrica nel Re- 
gno di Fetz nella Provincia di Cutz.E/la è 
alta, e fredda, e sì sterile che non visi 
raccoglie alcuna sorte di grano. Vi sono dei 
Boschi d’alberi spinosi molto grossi, e al- 
ti, e gli abitanti mon hanno altro per loro 
patrimonie che delle pecore, e delle capre. 
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I plausi in scherni, in vituper) i vezzi. 

A eternar tue delizie indarno specoli; 
Soggetto un dì sarai d'a:ro Cowmrno; 

. E lo scheletro tuo spavento ai secoli. 

Cangerassi il tuo Giove im fier Saturno; 

E toccherai con man, che il mio presaggio 
Non fu di Gufo, o d’altro augel netrurno. 

E. Yacciam core, © Tirren, mutiam linguaggio ; 
Con dir che s’ oggi hanno fortuna i furbi 
Il non averne noi sia gran vantaggio. 

Più non vo’ che il mio cer s’ agiti, otnrbi, 
Che pochi ho visti in questo viver breve, 
I lustri trascinar senza disturbi. 

La sofferenza ogni gran mal fa lieve (1); 

E palese fra i rischi, e la disgrazia, 
Che al-vizio sol la povertade è greve. 

Col poco l’ uom dabben sue voglie sazia, 
Non più, non più di questo fiume ingordo, — 
Che il Ciel ci dona assai , quand ci strazia, | 

Giova perder di lui ogni ricordo, i 
Ghe quando fossi un Ettore secondo, 

Se parli di virtà I Eufrate è sordo. 

Fiume non fu giammai cotanto immondo. 
Poichè vi vengon baldanzose, e liete 
L’ immondizie a colardi tutto il Mondo. 

Butta, butta pur via l’amo, e la rete, 

Che in queste rive sordide., e \meschine, 
A volerci pescare oro, e monete, 
Basta un cappel di Gannimede, o Yrine. 


(Pret 


I ombenssze siti 


(1) Durem sed levius fir patientia 
Quidquid corrigere est nefas. Orazio 


L'INVIDIA 
i aNS.À TIRA VI. 
«l’Autore, e l’Invidia 


E. la notte, e delle Stelle i Iussì 
Ginta cingean, che .dal cornuto argento 
Sulia testa a più d’un scotea gli influssi. 
Tacea dell’aria il garrulo elemento ;. 
Tacea dell’ Oceano il moto alterno ; 
E soffiavan le spie, ma non il vento. 
Perch’ Eelo (1), che di luî regge il governo 
I° avea legato, e lo tenea prigione 
Per l’insolenze, ch’avea fatto il verno. 
Ed io lungo, e disteso in sul saccone 
Ghiamavo.il Dio, che intorao alla parrucca(2) 
Di Papavero , ed Oppio ha due corone (3). 
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(1) Virg. 1. Eneid. D’ Eelo Re de’ venti. 
Lu&antes ventos, tempestatesque sonoras Im- 
perio premit, ac vinclis ,& carcere frenar. 

f2) Parrucea dal Francese Perruque , che va- 
le chioma e Zazzera naturale. Noi oggi la 
premiamo per la chioma: posticcia. 


| (3) .Intende del Dio del sonno al quale sono 


dedicati i Papaveri pianta sennifera. Ovid.. 
mel lib. 11. delle trasformazioni descriven» 
de la grotta, Ovvero la Casa di questo Dio. 
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Sapea, che di star meco ei non si strucca; 
Che' se coi grilli ha simpatie segretè, 

Io n° ho sempre un millione entro la zucca 

Ma trovar non potei pace o quiete 
Che i grilli della speme; e del desio 
Hanno le voci lor troppo indiscrete. 

Dai Gemini era uscito il biondo Dio; 
Sicchè arrabbiati tra i pensieri g e il caldo 
Eramo entrati in Cancro, ed egli, ed io» 

Presi un sonno alla fin placido, e saldo; 
Quando armato di rai là sull’ Aurora 
Sfida l’ombre a tenzon.del dì 1’ Araldo. . 

Ma in me la fantasia vegliando allora, 


Fed toni 


Antre fores antri fecutida Papavera flerent 


Inumeraeque herbae, quarum de lafteso= | 


porem i, 
Nox legit, & spargit per opacas humi- 
da terras. | 


Il latte del Papavero si chiama oppio; 
in latino opium, quasi piccolo sugo, del 
Greco opos, che vale sugo; onde opobal- 
samum , la Tacrima, e il sugo del balsa-. 
mo, Ma quì il Poeta pare, che creda P Op- | 
pio una pianta. Crescenzio, citato nel Vo- 
cabolario alla voce oppio, prende oppio per 
pioppo; ma questo è un esempio unico, e 
forse quivi il Testo di Grescenzio è *scor-. 
retto, e non sc che Ja corona delle fronde 
di pioppo convenga al sonno, ma bensì a. 
Ercole. 


Herculea bicolor cum popnius prabra Vi ing | 
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Mentre, che il senso si riposa, € dorme? 
Mille cose alla mente apre, e colora. 

Wel sentier di virtude, erto ed informe 
Trarre il passo anelante a me parea, 

Ove rare mirai vestigia, ed orme. 

Oh come ogni momento ivi sorgea 
0 pericolo, o intoppo! ond’ egro, estance 
L’ affaticato piè sempre temea. 

Pure animando il travagliato fianco 
Dell’ inospita via seguivo il calle, 

Per affanno, e il terror pallido, e biancos 

Ma superata alfin l’orrida valle; 

Vidi un chiaro splender, di cui desiano 
Tutte l’anime grandi esser farfalle. 

Avide di quei lampi a lui s’ inviano 
E bramoase di steati, e di sudori 
Per se stesse eternar , se stesse obliano. 

Sorge nel mezzo ai lucidi fulgeri 
Dell’ immortalitade il Tempio augusto , 
Dove serba la gloria i suoi tesori. 

Era ad onta lassù del tempo ingiusto 
Scolpito in Adamante in sull’ Altare 
De più celebri nomi Indice augusto. 

Io, che la soglia non osai passare, 

Con la penna, e il pennello il proprio nome 
M° inchinavo a segnar sul liminare. 

Quand ecco, io non so donde ; io non so come; 
Una Donna apparir mi veggio avanti, 
Smorta il sen,bieca gli occhi,irta lechiomé(1). 

(1) Ovid. 2. Afer. nel ritratto dell. Invidia. 

-_— Pallor.in ore sede. macies in corpareto 
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Questa a me; che osservavo î suoi sembianti, 
Tolse di mano, e lacerò per rabbia 
E la penna, e il pennel con urli, e pianti. 
E gettatigli poi sopra la sabbia 
Gli calcò per disprezzo, e al suo veleno, 
Respingendomi indietro aprì le labbra. 
In. Tanto ardisci sfacciato;; e tale in seno 
Hai fiducia di te; che tu presumi 
Scrivere un nome in Ciel, men ché terreno? 
Profanar della Gioria i sacri Iumi 
Golle tenebre tue tenti, e procuri 
Tu, che mezz? uom non. sei, porti fra i Numi? 
Quì dove splende un Sol di rai più puri 
Si descrivon gli eroi; nè sì cencede, 
Neppur l’ultima soglia, ai nomi oscuri. 
Dell’ Immortalità quest'è la Sede, ; 
Chi vive al Mondo, ea se medesme-ignoto 
Volga verse 1’ oblio tacito il piede. 
Solo ottien quest’ albergo illustre, e noto, 
Ghi postumo di se dopo il feretro, 
Nasce alla fama, e si ritoglie a Gioro (2). 
Tu, che non hai virtà, se non di vetro; 
Vanne lungi di quà, sparisci, vola, . 
Temerario , arrogante: indietro ,; indietro è 


nina 
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e Virgilio la chiama bieca: 11° Eneid. 
è elett efe è $ quem gloria. Turni | | 
 Obliqua lavidia; & stimulis agitabar ama- il 
ris. 
(3) Clote, una delle Parche filatrici dell’u- 
mana vita detta così dal fuso, so dal go- 
mitole, 
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A. Adagio un poco; e chi sei tu, che sola 
Fai quì la sentinella, e mostri insieme 
Furia Francese, e gravità spagnola? \ 

In. Io son colei, di cui paventa, e teme, 
Ogni Stato maggior; quella, che segue 
Sempre le eose in eccellenza estreme. 

Quella son io, che per le Reggie adeguo 
Ai più vili, i più grandi, éehe dal volgé 
Torco veloce i passi, e mi dilegno. 

Quella son io, che rapida mi volgo 
Là dove alberga la dotirina , 0 il senno: 
E che i vizj d’ ognun mordo, e divolzo. 

Quella son io, ch'ogni difetto accenno 
Dell’ alme eccelse, e con bilancia ueuade 
Ogni piccolo error peso, e condenno. 

Quella son io che per tenor fatale 

_ Sempre accompagno la vi:tude, e il metto 
‘Econ essi comun ebbi il natale. 

Quella che il fasto non ha mai sofferto; 
Quella ch'è del valor la pietra lidia (1); 
Quella ch'è d’ogni bene indizio. certo. 

Quella che l'ozio dolce ama, e l’accidiar 
Quella che già fu Dea; quella, che il tutto 
Ha soggetto ai suoi piedi. Io son Vl Invidia, 

A. Dunque Furia sì rea, spettro sì'Brutto 
Quì si trova? Ed all’ opre fiorite 
In quest'Orto immortale adduggia il frutto; 

Credea che sulle soglie arse, e romite 
I1 @ustode tricipite, e latrante l1) 


Sie 2’ i î) pet) 1 [INCI Prc II Rane 


(1) Pietra di Paragone. 
(1) Il Cane Cerbero di tre teste. Properzio: 
Exoranda conis tria sunt latrantia colla. 
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— Solamente Plutone avesse in Dite (i): 

Non vide il Sol dal Caucaso all’ Atlatite; 
Nè tra i Bermij.scopri, nemmen tra i Setberi 
Più nocivo di te; mosiro e gigarite. 

È purquì tu dimori, eve î riverberi 
Risplendon di virtude. Or ben conosco ; 
Gh' anche il Giel della gloria have i suoi Ger- 

Confinata iu un Antro orrido je fosto  (beri: 
Di squallida vallea (1) già te ne stavi 
Nutrita di serpenti, ebra.di tosco. 

Oggi alberghi pet tutto, e i dì soavi 


da è, de 


(i) Gioè della Città di Dite; così prese ques 
sto nome Dante, perchè altrimenti Dite, è 
lo Stesso 4 che Plutone. 

(2) E' lo stesso che Valle; © Vallata. Fran- 
cese Vallée, voce usata in rima da Dan: 
te Inf. 26. 

Vede Lucciole già per la Vallea : 
e de’ moderni l’usò il Marino. Oy. 2. Met. 
descrivendo la Gasa dell' Invidia. . 

Protinus invidiae nigro squallentia tabo 

Tea perit. Domus est imis ir vallibus 

“«hujus i. Mi | 

Abdita, sole carens; tion ulli pervia vento. 

FWristis, & ignayi plenissima frigoris, et quae: 

Agne vacet semper caligine semper abundet. 
e appresso: 

- e.» + è è + + videt intus edentem 

Vipereàs carnes è vitioruna alimenta suoreris 


Anvidiam. 
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fi spiega il Cielo iniico; ed a tua voglia 
| De’ Palazzi de’ Re volgi le chiavi. 
Quella sei tu; che solo affanno; e doglia 
Senti del 'benè altrui; quella che tenta 


Dettarre ai fatti; onde l’ onor germoglià(4 1)ù 


Ogni stato magg ior di te paventa;. 
Che quasi iuoni , annunziano i tuoi ragli } 
. Che la fortuna è a fulminare intenta; 
Quella sei tu; che per le Reggie agguagli 
Al più vile il maggior, perocchè furo 
L’ altezze all’ire tue sempre ì bersagli» 
Dov'è senno, e saper celebre; e puro 
Colà ti volgi sol, perchè tu brami 
. Colle imposture rue di farlo imputo: 
Quella sei ru, che alla bilancia chiami. 
L’anime evcelse: € allot godi, e guadaghi; 
Che aggravanido ‘ogni error, le rendi infami; 
Colla virtù nascesti, e l’aceompagni; 
Sol per tenderle insidie; e darle il guasto; 
E se non ti riésee ululi; e piagni. 
Quella sei tn che non comporta il fasto; 
Pérchè non può veder se non bassezza 
11 genio tuo, che fu seinpie da basto: 
i paragon tu seì delli fortezza 
Pet prbblicarne i nei; non già per rendere 
Col cimento, maggior la sua bellezza. 
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{a) Ovidio nello stésso Luogo discorrendo dei- 
I’ Invidia: 
Sed vider ingrato intabescitque videndo 
Successus hominufa ; capitque, & capi. 
f tur una 
Supplicizmgue suum est. 
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Quella sei'tu, che fai chiaro comprendere, 
(Ghe il bene è dove vai, poichè s’ è visto, 
Ghe per tutto love egli è lo eerchi offendere. 

Ami l’Accidia, e di far g@And’ aquisto 
Pensi, ove il tempo inutilmente scorre; 
Ma dove- ben s’ impiega, il core hai tristo. 


‘ Quella sei tn, che sugli Atari esporre 


Ti vedesti per Diva: Ah non si perda 
Questa gloria, che ‘in te sapesti accorre» 
Tal memotia giammai men si disperda. 
Fosti tenuta Dea, ma fu in quei secoli, 
Ch’aveva il proprio nume insin la merda (1). 
In. D’ avvilire i miei pregi invan mspeeoli: 
Farò ben io, che stupefatta, e muta 
Questa Tinguaccia tua cagli,. e trasecoli. 
Dimmi, sn i libri non:m’hai tu veduta 
Sotto nome di Nemesi (2) adorata, . 
Ghe la forza dei Sole era creduta? sud 


Con---tiiee meet 8) 

(1) Macrobie ne’ Saturnali lib. 1. cap. 8.di- 
scorendo del Dio Samrno dice “ hunc Ro- 
mani etiam Sterculium vocant; quod  pri- 
raus stercere foecaunditasem ‘agris compara- 
verit ’’ sicchè dall’ avete insegnato a sugare 
i Campi, e a coneimare. le terre, Saturno 
avea presso i Remani il soprannome, e il 
titolo di Concimatore, la qual cesa non è 
tanto brutta, quanto la vuol far credere il 
Poeta. 

(2) Lo stesso Macrobio Saturn. lib. 1. cap. 22. 
& ut ad Solis multiplicem potestatem re- 
vertatur oratio, Nemesis quae contra super- 
biam colitur, quid aliud ese, quam Solis 
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A. To le confesso; è ver; fosti chiamata! 
Nemesi, e cea da quella gente sciocca, 
Che facera i suoi Numi all'impazzata. 
Perchè egni cosa che veniva in becca 
A quei primi cervelli ottusi, e secchi. 
CGresceva un Nume alla Celeste Rocca. 
Gli Egizi, che in saper furo.i più vecchi 
XI Bovî (1) avean pet Dei fausti, e secondi 
Menfi adorò la Vacca; e Mende i Becchi. 
S' avesse ua’ Ara in questi dì fecondi 
: Ogni Becco italian, non basterebbero 
«A tanti Altari d’ Epicuro i mondi. 
‘Cento lingue di bronzo ot ci vorrekbera 
Per na:rar degli antichi i Dei ridicoli, 
E sol per la metà nou basterebbero. 
Era Dea fin la febbre, e ai suei pericoli 
| Si facean sacrifizj, eun Dio temuto 
OSTERIE cesena 
potestas ? cujus ista natura est ut fulgentia, 
obscuret, & conspetui auferat, quaeque sunt 
in obscuro iliuminet offeratgue conspedtui. 
Nemesi è la Dea dell’indignazione, la 
quale ha questa proprietà, che s° addira con- 
tro i malvaggi forunati, e non può pati- 
re i superbi. i 
(1) Il medesimo ne’ Saturnali lib- 1. cap. 31 
‘* Ideo & Ammonem,; quem Deum , solem 
occientem, Libyas exisiimant, arietinis cor= 
nibus fingunt, quibus maxime.id. animal 
valet sicut radiis sol Taurum. vero ad so- 
Jem referti multiplici razione Aegiptius cul- 
tus ostendit, vel quia apud Heliopolim tau- 
rum soli consecratum quem netiron cogno» 
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Fra eolui chè sta sopra i Testicoli (i): 
Stimola non fu Dea; che dava ajuto : 
Alla pigra. Lussuria (2)? e Dio propizio 


e 
- 


Sin 


minant maxime coluit; vel quia bos Apis 
in Civitate Memphi soli$ instar excipitus; 
vel quia in oppido Hermunthi, magnifico 
A pollinis templo consecrat soli colunt tau: 
tum, Bacchin cognominantes, insignem mi» 
taculis convenientibus naturae solis: Nami, 
& per singulas horas mutare colores ‘affir= 
mater, & hirsutus setis dicituriù adversumi 
hascentibus', contra naturam omuium anî- 
malium. unde habemr veluti imago solis 
in alversam mundi pattem nitentis. ’’ La 
terra in lingua sacra degli Egizj si scrive 
colla figura d’ vna Vacca. Macrobio Saturn. 
lib. 1. cap. ‘19- discorrendo ‘del Cielo, lo 
chiama Argo; dai tanti occhi, ‘quante sono 
le stelle. Argo fu goardiano di Io, figli- 
vola di Inaco, per odio di Giunone con- 
vertita in Vacca; Et videtur reiram desu- 
per observare, quam Acegytii hieroglyphi- 
cis litteris cum significare volunt ponunt beé 

— wis figuram. Mende Città dell’ Egitto. 

la) Diodoro Siculo lib. :. delle cose antiche 
cap- 4. dice degli Egizi :hircurà deificarùnt, 
$icut & Giaeci Priapum propter em corpo: 

| is partem a qua sit omnium ortus 

(2) Sant’ Agostino nella Citta di Dio lib. 4is 

‘ cap. ti. De stimulis, quibus ad nimium 
aftum homo impellitur, Dea stimula nomi 
meturi . 
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i Miagto delle Mosche éra temuto (a). f 

Brercuzio un Numeifa d' egregio uffizio; 
Perchè alle genti stolide; e briache 

Fra la Deità di quel servizio (2). 

8’ adorar ie Coregge entro le bracche (3): 


Ì 
i 

9 tax È - vb dire ca - ” A > è DE 
- Bart) -— TUO) S seo È teo TITTI SIATE FIATI I SEIT] 


(a) Miagto è il Dio delie Mosche, il quale 
secondo Plutarco si domandava anco Aco- 
re, € però poteva stare ancora la prima le= 
zione del Testo; che diceva Acore. Que: 
sto Miagro, o Acore era adorato dai Popo: 
li dell’ Elide, perchè da loro discacciò un 
gran quantità di mosche ; che infestavano i 
Paese. Plin: lib. do: cap. 38. 

3 Sant' Agostino de moribus Manicheosiitit 
Quid stercore asperuabilius? Quid. cinéré 
abie@ius? At haec tantas agtis urilitates af 
ferunt, ut eorum inveritori, a quo etiani 
stercus momen accepit, Stercutio divinos ha: 
nores Romani deferendos putarsat. Secondo 
quel che si è detto di sepra di Saturno chia: 
mato Stercutio , 

a) Che gli starnuti si salutassero ; come si fà 
anche in oggi ; e si adorasseto.; mi pare di 
averlo letto in Plinio, in A frodiseo Di ne’ 
Preblemi, e in altri ma non già dellè co- 
reggie. Vi è bene un epigramma Greco nel 

i quale è assomigliata la coreggia a un Re; 

per la potenza, che ella ha di far campare 

un uomo scappata; e di ammazzarlo ra 
chiusa; 


® 


238 
E furon Cee Nefiti (1), e Glsacina (1) 
Sopra i fettori., i cessi; «e Ie Gloache. 

Onde a te, che tra queste eri in dozzina; 

°  l’aver con loro avuti, Altari, e Culti, 
E’ come essere stata alla, berlina. 

Ma perchè men la tua superbia esulti, 
Odi nel dare a te del Sol fa forza, 
Quali fur degli antichi i segni occulti. 

Illustra il Sol la tenebrosa scorza 
De’ corpi oscuri, ed all'incontro poi 
De’ Iuminosi oggetti i raggi ammorza» 

©r così tu, de più famosi Eroi 
Procuri d’ offuscar gli ardenti rai, 


bra) 
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(1) Mefiti non so che sia altro, che ‘una. fe- 

 tida esaltazione, onde ‘ vir exalar opaca 
mephitica ” e in Napoli da questa parela 
son dette Ie Mofete, grotte annebbiate, € 
puzzolenti e noi ne abbiamo fatta la pa- 
rola, muffa ; ma non so ch'ella fosse Dea. 

‘(2) Gloacina poi secondo‘la testimonianza del 
Vives, citato dal. Rosino nelle Antichità 
Romane, fu detta, perchè fu'trovata la sua 
effigie sopra la gran GChiayica; o Cloaca, 6 
non già perchè fusse una Dea sopra i Ces 
si pubblici, e sopra Ie Gloache. E se è la 
medesima con Venere Gloacira, questa fu 
detta dall’ antico verbo C/zere: che vale 
pugnare , combattere, quasi Venere guerrie- 
ra. $. Agostino nella Gittà di Dio-lib 8. 
cap. re. Gloacinam Titus Tatius dedicavit 
Deam, Picum Tyberinumque Romulus. 
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19 certhi d’illustrar gli Asini, tatto. 
[Poiché seppur alcun Iodi giammai , 
Sarà qualche stival, di cui ti servi” 
Per dar lo scacco a chi s’ avanza assai. 
{Onde i costumi tuoi rozzi e protervi 
| Ti fanne un dì quei Dei del tutto degni; 
|. Che sian gli incensi lor pertiche, e nervi. 
‘E ben merito hai tu, che d’ inni indegni 

Ti cignesser gii Ahari il Vituperio, 

E che i Tripodi tuoi fosser tre legni. 
| Ebbe già con ridicolo misterio, 

Per mangiarsi due Bovi in Lindo (2) Alcide 
Sagrifizj d’ ebbrobrio, e d’ improperio. © 
'E di bestemmie il suol non freme, € stride 
Intorno al Nume tuo perverso, ed empio 

Ghe si divora il tutto, e il tutto uccide ? 
‘(Nume sol da tempioni, e non da Tempio; 
Siccome chiaramente a noi dimostra 
Quel, che adesso vo’ dirti illustre esempio. 
‘Aveva ua pover uom dentie una Chiostra 
Un certo Idolo suo farto alla peggio, 

Che il Saracin parea, che s’ usa in Giostra. 
| Ed a questo or di meita, er di puleggio 
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(:) Vedasi ciò, che si è detto di sopra a c. 

| 172 € tutte questo passo è tratto da Macro- 

| bio ove dice’, che la Dea Nemesi, la qua- 
ie quì il Poeta corfende coll’ Invidia, era 
stimata dagli antichi la virtà del Sole. 

(2) Lindo è “Cita dell’ Isola di Rodi, famo» 
sa per l’ercole quivi adorato, la cui bra- 
vura nel mangiare è celebre. 
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Tessea corone, e con preghiere ACCESE $ 
Non so, se gli facea guerra, o corteggia. 

Dicea colle ginocchia a terra stese: 

° Signor, deh per pietà manda le grazie, 
Che tra la fame e me levin l’ offese. 

De’ miei ‘malanni, e pelle mie disgrazie, 
Mentre di pan giammai sazio mon fui, 
Dovrebbero le Sielle essersi sazie. 

Che Tantalo laggiù ne’ Regni bui 

| Stia tra cibi fugaci è vera favola: 

Il Tantalo son io tra i beni altrui. 

Fuor dell’ acqua volar D Ardea(i I Arzagola(2) 
Non s'è vedura mai cotanto asciutta, 
Quanto asciutti i miei denti escon da tavola. 

La Gasa ho intorno assediara tutta i 

Dall: appetito, che con empia destra, 

senza darle quartier, la vuol distrutta. 
fi cammin non ho, che la finestra; 

. Dove al foco del Sol mi fa Democrito, 
Un pangrattato d' atomi in minestra. 

Tutti i Pastori miei sono in Teocrito , 

I campi negli Spazi] immaginari, 
E il mio stuzzicadente è sempre ipecrite, 

Ben posso a voglia mia fare i lunari, 

(he le mura spaccate, e la tertoja. 
Gli Astri mi fa» veder buoni, e contrari, 

Che se di fame non avvien, ch'io muoja, 


fe] mancini e) Comrancireoa S : tre — ee) 
‘ a i (0 Pato 4 dti de x fl LT 


(1) Yoce a d’ eccello, da noi credo der- 

‘to Arione. 

(2) Arzazola è una specie così detta quasi Ar 
dea alba. 


Come già fece all’ Epirota Fitto (1), 
Un tegolo anche a me vuol far da Boja. 

Per i debiti; al cor porto uno Scirro ; 

E -quindi al mio mantel cadde ogni pelo, 
Per l’orrendo timer, ch’ebbe d’un Birro. 

Tu conosci Signor senz’ alcun velo 
La mia necessità: dunque il soccorso 
Fa che veloce a me scerida dal Cielo. 

In questa guisa ‘alle preghiere ‘il corso 
Dava colui là nei Paesi Greci 
Di quel suo Dio ‘tarlato avanti il torso; 

Ma di venti parole, appena dieci 
Distinte proferia, perchè la fame 
Gli faceva mangiar mezze le preci. 

Ogni dì queste voci afflitte, € grame 
Replicava al suo Dio: ma poi s’' accorse; 
Che poteva per lui viver di strame. 

In tal disperazione indi trascorse; 

Che quell’ 1dol, che ognor 1’ avea deluso 
Con un bastone a scongiurar ricorse. 
Spezzollo, e vi trovò melt'oro incluso; 
Che già un'Avaro coll’usura, e il censo; 
Avea iubaro; e ve l’ avea racchiuso. 
Pria dubirò d’una illusion del senso; 
Ma. chiaritosi poi gridò: la mazza 
Ha fatto quel, che non potea l’ incenso: 

Invidia, um Nume sei di questa razza; 

Non speri alcun: da te cavar profitto , 


Se ilcapo, o iltergo; non ti spezza, o spazzà» 
fc 
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(3) Pirro Re dell’ E piro morì d’una percessa 
d'un Tegolo. Vedasi Plutàrco nella di lol 
vita. | o 
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Di quel ch'ai fatto in Corte ognuno ha scritto 


Onde si sa che quella è il tuo Teatro, 
FE che l’hai presa eternamente a fitto. 
Quivi del tuo velen squallido, ed atro 
Semini i lidi, ed a formare il solco, 
Buoi non vi mancan per tirar l’aratre. 
Tesco del tuo peggior nen nasce in Golco (1); 
E pullula per tutto, e insin nel campo, 
Invidia del Bifelco have il Bifolco. 
Ma d’ira insieme, e di vergogna avvampo, 
Quando rra lor con ostinati eltraggi 
Si tendon gli Scrittori insidie, e inciampo» 
E quest'istinti tuoi crudi, e selvaggi, 
Son più tenaci, che non è la mastice 
Entro gli ingegni letterati, e saggi. 
Lucinio dette fu Ciceromastice (2), 
resi =—@@"-@fmi. (senmmtinn cn) 


@reetnent 


{1) Golco Patria di Medea fatmcchiera, e vene- 


fica. 

(2) Gellio lib. 17. cap.1. Ut quidam fuerunt 
monstra hominum, qui de Diis iramor- 
talibus imapias, falizarot opiniones tradi- 
derant: ita nonnulli tam prodigiosi tamque 
wecordes existere ( in quibus sunt Gallus 
Asinius, & Largius Licimius, cujus liber 
etiam fertur infando titulo Giceromastix ) 
ut scribere ausi sint M. Giceronem parum 
integre atque improprie atque inconsidera- 
te lequutum. Nella vita di Virg.Est & adver- 
sus Aeneida liber Carbilii pi&oris titulo 
Aeneidomasti. I libti di costoro erano in- 
titolati la sferza di Gicerone, e la sferza 
dell’ Eneide, ma mon è vero, checssi Au 
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Per scriver contro Tullio, e per 1° Gold 
Fu chiamato Gorbilio Eneidomastice. 

Slodiano i Dotti sì, che per Briseide (1) 
Fu men l’odie d’ Achille, ed’ Agamennone: 
E Febo si sdegnò men per Griseide (2). 

Son noti ormai dal Sericano al Vennone, 
E Bavio, e Mevio(3),ed Aristarco, e Zoilo(4), 

(cc (‘—@-È-@ nun 
tori fossero chiamati così. Secondo Ia vera 
analogia, se la rima non iscorzava s’ avreb- 
be a dire Ciceromastige, Eneidomastige, 
perchè mastix genitivo mastigos, e in Gre- 
co la sferza, o frusta mastigia, onde pres- 
so Plauto, è Io stesso che verbero veronis, 
schiavo da frustate. 

(:) L’ira d’ Achille con Agamennone per con- 
to della Schiava Briseide, soggetto. dell’ I- 
liade d’ Omero. 

(2) GCriseide figlinola di Grise Sacerdote di Fe- 
be, tolta da Agamennone, per suo premio, 
per cui Febo, mandò la peste nell’ eserci- 
to Greco. 

‘ (3) Bavio, & Mevio Poetacci del tempo d’ 

Augusto , de’ quali Virg. nell’ Egleghe. 
Qui Bavium non odit, amet tua carmi- 

na Meevi. 
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Atque idem ‘iùngat Vulpes, & mulcear. 


hircos. | 
(4) Aristarco, e Zoilo, Critici famosi. Gan- 
- tore di Mennone ( cioè del figlinolo dell’ 
Aurora, che con gran numeco d’ Orientali 
vene in ajuto di Priamo, e fu ucciso da 
Achille ) è Omero. 
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Mii scrisse contro il gran Cantor di Memnodé:. 
Ma il loro ardir, fa come queldi Troilo (1) 

Contro Felide , onde lasciamgli, ed odi 
— Duelli, che non vide Orange, e Broilo, 
Per atterrar del gran Platon le lodi. 

Contro la di Iuîsvita, e contro l’opre 
Scrisse già Senofonte in var) modi (2). 
Invidioso assai più Plato si scopre, 

Che nel Fedrone, e in tutti gli altri libri 

Di Senoforite il nome opprime, e copre 
X se i Dialoghi suoi rivolti, e cribri 

Vedrai; come in color, che ivi dipinge 

Della mordacitade ‘i dardi, e i vibri. 

Ma passò tutte l’alme, empie, e maligne 

Allerchè di Democrito gli seritti 

Volle dare alle fiamme, e il nome insigne 
E lo facea: ma da sì rei delitti 

Amicla, e Glinia lo frenar con dire; 

Che troppi libti omai n°eran trascritti. 
D’ Aristotil 1’ invidia; e il cieco ardire, 

*Gh’ arse tant’ opre altrui, chi non abem ina? 

Sì grand’ infamità chi può soffrire? 
tima cin taicnizionzao inni è | AI = dicasi 
(1) Treilo combatterite con Achille figliuelo 

di Teleo fu ucciso dal medesimo, Virg. 1. 

Eneid. i 

Parte alia fugiens amisis Troibus armis 
Infelix  puem, atque impar  congressus. 
 Achilli i 
Fertur equis, curfuque haeret resopnus 
inani. 
{1) Dell’ emulazione tra Senofonte ; e Platone, 
Vedi Gellio lib. 14: cap. 3, 


I) 
Ippocrate da Iui mai tion si nomina; 
.D’ onde i principi naturali ha presi: 
Tanto livore in quel grand’ uom predomina» 
Ma dell’ Invidia, che tra i saggi appresi; 

+ Supera ogni altra di furor cosparta, 
Quella che già d’ Anassimandro intesi. 
Di Teopompo iti nome ei messe in carta, 

Imitando il suo stil, certi libelli, 

Ghe infamavano Tebe, Atene, e Sparta. 
E con modi sì perfidi, e si felli, 

Contro di Teopompo odio indicibile 

Eccitò della Grecia entro i cervelli. 
Ebbero fra di lor pugna terribite 

Salustio, e Ciceron, è contro a Varro 

Rennie tutto ambizion fece il possibile (1)» 
Va posto anch'egli tra costor ch iò narro 

Cesare, che chiamaò Caton briaco, 

E lo trattò; come animal da carro. 
Ma più del tuo velen sentono il baco 

I Dotti d’ogzidi ; mira le nubi 

Come di Roma il Ciel rendono opaco, 
Tu la chiarezza a quelle involi, e rubi, 

Sol colla vista ammalitara, e magica, 

E ‘co’ latrati, onde rasseinbri Anubi. 
Dalla Florida spiaggia alla Sparpagica 

I riflessi del Sol queste spargevano, 

Ch'or per té sone in notte oscura, e tragic@ 


(ooecmani 


(1) Svetonio nel lib. de illustribus Gramma> 
ticis, dice di Quinto Reanio Palemone. Ar- 
rogantia fuit tanta, ut Marcum YVarronem - 
Porcum appellaret, Secam & natas & mos 
rituras literas iactaret. 
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Queste mubi, che al mar liete rendevano, 
Ogni amaro liquor cangiato in dolce, 

Per dar pioggie d’ assenzio , er si sollevano. 

Ah che non più da lor s’ applaude, e folce 
Il bel volo de’ Cigni! ond’ eggi il Tevere, 
Come prima solea, 1’ aure non molce. 

Solo. da queste nubi usi a ricevere 
I nutritivi umori erano i Lauri, 

E le Muse a quell’onde ivano a bevere. 

Questi d’acque, e di rai chiari tesauri 
Or agitati dal tuo sdegno all’ austro 
Par, che chiudano in se nuovi Centauri. 

Da lor velato è di Boore il plaustro; 

Ed in quel della Gloria immenso Oceano 
Le procelle oramai rempono il claustro. 

In questo mar famoso, ovè. correano 
Delie $irene al canto nomini, e fere 
Solo nembi, e tempeste oggi si creano. 

E di tanre discordie aspre, e severe 
Tu sei sola cagion, che i tuoi Ministri 
Badano a fomentar l'ire guerriere. 

Queste, che al ruolo mo noti, e registri 
Fabbticate d’ infamia anime indegne 
Suonan centro virtù le trombe, e i sistri. 

To delle squadre tue gonfiare, e pregne 
Bi tosco, e di furor conobbi il Duce, 
Che nel suolo latin spiega l’insegne. 

In. Rosa, t' inganni assai, nen mi produce 
Roma seguaci, e con mio gran travaglio 
Niuno al vessillo mio là si conduce. 

Ad. Madonna Invidia mia, soche nonsbaglio: 
Dico, che in Roma il tuo Campion maggiore 
Vidi, e vidî ch'egli eta un gran sonaglio. 
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! E per mostrarti, ch'io non presi errore , 


E ch’egli ivi da me ben si conobbe, 
Te lo dipingerò senza colore. 

Ha certe spalle larghe, e alquanto gobbe: 
Ghe se stessero al remo, e alla catena 
Farian far l’Aguzzino insino a Giobbe. 

Quindi crede di scienza un’ Arca piena 
Sembrare altrui, perchè quel saggio antico 
Platon fu detto per aver gran schiena (1). 

Ha nella faccia assai dell’ impudico, 

Perch’ oltre il somigliare il Dio dell’ Orto 
Vi si conosce, che non ama il fico. 

Naso piuttosto grande, e alquanto torto, 
Che adoperato di supposta in vece, 
Avria virtù di fare andar un morto. 

Provida la natura a lui già fece 
I denti radi, e non del tutto intieri 
Tra i color di Topazio, e della Pece. 

Grini stesi e piovosi, e men leggieri 
‘Del cervello, che ha in capo, e non saprei 
Se i costumi, © i capelli abbia. più neri. 

Gli ecchi son viperini,e giurerei, 

Gh’è del fascino în lore, il tosco , il laccio, 
Perchè a mirargli, a me dolsero i miei. 

Ha pochissimo: pelo in sul mostaceio 
Onde um Gastron lo crederebbe ogruno 
Se non sapesse ognan ch’ è un asinaccio. 

‘Fu presago il vajuol, ch’egli a più d’uno 
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(1) II vero nome di Platone era *Aristocle 
ma ebbe questo soprannome dalla larghezza 
degli omeri, 
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'cciso avria l’ondfe; è che la vita; 

AI nome insidieria di ciascheduno. 

Onde su quella faccia invelenita 
Cavò più fosse per formar l’avelle 
Dall’ empia lingua all’ amistà tradita. 

F conoscendo, che quel grazi crivello 
II mondo vaglierà colla sua critica, 
Fece il volto di lui tutto un cervello. 

Ègli ha la voce alquanto rauca; e stiticaf 
È per mostrarsi ùn letterato fino 
Pratica da un Librar sol per politica. 

Ma non dimora ai libri egnor vicino; 
Perch’ ei gli intenda: in Parion va solo 
Per imparare a praticar Pasquino. 

E' di color di serpe , ed fa gran duolo 
Se un Poeta è stimato: onde verifica 
L’ antipatia tra il serpe, e il rosignuolò. 

Oh come si confonde, é si mortifica, 

E fa ia faccia muvelosa; ed agra, 
Quarido i meriti altrui qualcun testifica. 
Nacque questo arrogante in. sulla Magra:(1); 
E non poteva in ver nascere altrove, 

Gli, del Prossimo al ben sempre si smagràs 

Fur sempre di costui l’ usate prove 
Tender lacci, ed insidie all’ altroi fama 
Con invenzioni inusitate,. e nuove. 

In, Di citconloqui fai così gran trama; 
Che non hatanti imbregli un Tesserandolo(2). 

| 4 

(1) Magra fiume, che divide .la Toscana dal: 
la Liguria, evvero Genovesato . | 

(2) Tesserandolo Tessitore, Voce usata da Gio. 
Villani, Francese Tisserand. 
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Lascia i viluppi, e dì come si diet 
| A. Del nome suo non so trovare il bandolo; 
Ma in cifra si fa dir questo vigliacco 
| Lucido Serenone, e Schiribandolo. 
| Sai, ch’usa di nascondersi ogni Gacco (1) 
Temendo sempre, che ciascun 1’ additi 
î E non glifaccia qualche affronto , o smacco. 
! (Ma in questa sciocca età non son puniti 
Gli Impostori, i Falsarj, anzi da tutti 
Questi infami plebei son favoriti. 
| Or congiunti a costui certi Margutti 
Tra lor conformi di costumi, e genia 
Gli applausi di ciascun vorriam distrutti. 
Sì tiene egnun di Jor Febo, e Cillenio (2) 
E con nomi al Liceo(3)noti,e all’ uom saggio, 
Temistio un si fa dir, l'altro Possenio, 


(3) Cacco Ladra famoso , ed Assassino, la cui 
grotta descrive Virg.. 8. Eneid. 

Hic spelunca fuit vasto. submeta ‘recessu 
Semihominis Gaci, facies quam dira rege- 
bar Solis inaccessum radiis, semperque ra 
centi CGoede tepebat humus. 

(1) Gillenio Mercurio; così detto da Giliene 

Montagna dell’arcadia , dove Maja sua ma- 
dre Io partorì. 

{2? Liceo, luogo dove gii Aristotelici passeg=- 

— giando disputavano , perciò detti Paripateti= 
ci. Temistio Filosofo peripatetico Parafra- 
ste d’ alcuni libri d’ Aristetile mirabile peg 
la brevità, e chierezza. 
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Questo Trino pestifero, e malvaggio 
Con eleganza, e proprietà s° appella 
Una lega d’infami in buon linguaggio. 
Mordono ognor questa persona , e quella, 
E sin l’istesso amice, e il galantuomo 
. Nor sono esenti dalle lor quadrella . 
Filippo or dove sei, da cui fu domo 
Questo suol manigoldo? Ah posso stridere 
Che m°’aveggio ben’ io, cheinvanti nomo. 
Già sapesti ben tu l’atdir secidere, 
Quando d' Arato gli invidi punisti, 
In tanti soldi, e poi li festi uccidere. 
©®: non s’impiccan più questi sofisti, 
E pur quel sacrifizio è quì gradito, 
Che il Boja al Giel suol offerir de’ tristi. 
A pelle ritrovossi a mal partito 
Perchè da un certo Antifilo invidioso 
D’una brutta congiura era inquisito. 
Ma scopertosi in fine il vero ascoso 
Fe Tolomeo col giusto, e cal  protervo 
Un atto, che sarà sempre famoso. 
Di ben cento talenti un aureo acervo 
Donò ad Apelle, e il delatere iniquo, 
Ghe accusaro l' avea , gli diè per.servo, 
Sacrosanto rigor del tempo antiquo 
Dove , deve n’andasti, oggi il castigo 
Non si comparte, o si comparie oblique 
Uscite Apelle di quel grande intrigo 
Per tabella votiva appese un Quadro, 
Per cui dallo stupor mai non mi sbrigo. 
Poichè con artifizio alto, e lezgiadro 
Della calunnia vi scopri usanza, 
E il ritratto di lei maligno, e ladro, 
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Con erecchi asinini in regia stanza 
D’un altre Mida ei figurò l’effigie, 
Che sedea tra il sospetto, el’igmoranza: 
Movea verso di lui l’atre vestigie 
Ta Calunnia sfacciata, e aveva accanto 
Insidia, e falsità compagae stigie. 
‘Colla destra pel crin lacero , e infranto 
Un fanciullo traea, che al Giel rivolto 
L’ innocenza del cor dicea col pianto. 
\ Nella sinistra man tenea raccolte 
Un gran torchio di fiamma oscura, e nera, 
Che tra i suoi fumi il gierne avea sendio, 
Eri Invidia aucor tu di quella schiera, 
E givi innanzi a lei rabbiosa,e schiva 
In sembianza d’ Aletto, e di Megera. 
Alla Galumnia alfin dietro veniva 
II pentimento afflitto, essi volgeva 
Verso la verità, che lo seguiva. 
| Questo Quadro d’ Apelle in me solleva 
Più d’un pensier; e nel pensier m’abbozza 
Un gras desio, che nel mio cor s’alleva. 
Chi sa? Scornar potrei chi m’urta, e cozza: 
Una Apelle io non son; ma qualche poco 
So maneggiare anch'io Ia Tavolozza. 
Farò cen il pennel forse un bel gioco, 
Ancorchè questo non sia mal da biacca, 
Poichè al Cancro ci vuole il ferro, e il fuoco» 
In. Gostoro a torto il tuo furore intacca, 
Perchè in coscienza non mi si ricorda 
Che vabbian fatto dispiacere un acca- 
A. Fa pur la smemorata, e la balorda, 
Che nondimen saprò trovar la strada 
Di ferri confessar senza la corda. 


si 
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Stimolata da re Ia tua masnada 
Nel Panteon (1) contro is mie pitture 
Quante volte impugnò l’ arco, ‘e la spada? 

Ja. Brami in van d’esentarti alle punture, 
Se fur d’ Apelle infin l’opre immortali 
D'un Giabattin soggetto alle censure. 

A. Di noi Pittori avversità fatali, 

Ghe fummo sempre criticati, e morsi 
Prima dai Ciabattini (2), or dai Stivali, 
In. Veloce-ngni anno alla Rotonda io corsi; 

Ed inver l'opre tue ledar sentivo 
Qualche poco talvolta in quei discorsi. 

Udii ben contro a te questo motivo, 

Ghe non fai male in Etico, e in Eroicos 
Ma che non peschi in genere lascivo. 

A. sento affenti di gloria, ancorchè stoico. 
Ma piuttosto.che far pitture oscene 
Schiavo , e oscuro starei nel lido Euboico(3). 

Dipingo ciò , che all’ onestà conviene, 


e e 


(1) Pantheon, Telo dedicato da Mic A srip- 
pa, genero d'Augusto in onore di tutti gli 
Iddii a Giove Ultote, e Vendicatore, og- 
gi Ja Rotonda. Più sotto: 

giammai discosto 
Non, mi sei stata alla Rotonda un passo. 

(2) Plizio lib. 35 cap. 10. di Apelle. Ferunt- 
que a sutore reprehensum, quod in eripidis 
una intus patciores fecisset ansas &c. II 
giorno seguente volendo il medesimo cri- 
ricare une gamba’, gli disse A pelle : Ne sur 
tor ultra crepidam. 

(3) Eukoico, cioè di Eubea oggi Negrcponte- 
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Che con opera sordide non. merca i 
A se stesso gli applausi ut uom dabbene. 

Chi per via del bordello oznor ricerca 
$'incammina all’ infamia. To vo piuttosto 
Ghe Ilaria popolar mi sia noverca. 

Ma per tornate a te, giammai discosto 
Non mi sei stata alla Rotorda un passo, 
Qualido vi fu qualche mio Quadro esposto. 

Ond'io, che al tuò latrar mi pigli O spasso, 
Acciocehè deniro tu vi spezzi i denti, 
Quest'anno non ci ho messo aliro * un sasso. 

Dall’ Aquila imparai, che agli innocenti 
Nidi de’ figli suoi porta una pietra (a), 
QGud'il morso, e il velen doma ai serpenti. 

$Quel sasso, che in Reate alzossi all’erra (2). 
Ceda al mio, che dell’astie il gran Colubro 
Percasse, e lapidò la tua feretra. 


PETTO 


———__-ir- 
te. Vuol dire staccì a patti di andare schia- 
vo in Turchia. © 

(1) Entende forse della. pietra VR cioè 
Aquilania, che si trova ne’ nidi dell’Aqui - 
le; la qual pietra ha i&a corpo un’ altra 

a più pietre, ed a scuoterla, suona. E per: 
ciò la credevano , secondo me, gli antichi 
superstiziosi buona a tenere i parti in corpo 
salle gravide, se la portavano addosso, e che 
se non si levara foro nel rempo delle doglie, 
non avrebbero partorito. Vedi Plin lib. 10. 

‘'e ‘ib. 36, tap. 21. 

(:) Non so se allude a quel che narra Giulio 
Gbssquente nel libro de prediziis, dove è 
fatta Guesta nota. Griso Ottavio O. Scribo- 
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In faccia al Gallo, e all’ Italo, all’ IU 
Dovea punirsi d'ogni male il fabro 
VYQuivi ove Giove ultore ebbe il Delubro (1). 

E intorno all’opre mie Tà nel’ Velabro (2) 
Nèl giorno sacro ai Vulcanali antichi (3) 
Oh quante volte ti mordesti il labro! 

Ma del pennello omai lasciam gli intrichi , 
E dimmi; ond’è, che questa tua. milizia 
Contro gli scritti miei pugni e fatichi, 

' Vaa dicendo coster con gran malizia, 
Che le Satire mie non sien miai parti, 
Ma che date mi fur per amicizia. 


TT e rn 
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nio coss. Reare, terremotu aedes sacrae in 
oppido agrisque commotae, saxa, quibus 
forum strarum erat dischssti E appresso; 
saxuo vivum cum provolve:etur, in praeci- 
piti rupe immobile stetit. Ma questo pare 
che voglia dire, che rotolando, stesse fermo. 

(1) Cioè nel Pantheon, oggi la Rotonda dedi 
cata alla Madonna, e a tutti i Santi. 

(2) Velabrum, era un luogo, in Roma, che 
occupava la pianura tra il Gampidoglio Pa- 
latino, e Aventino, wella quale stagnarono | 
anticamente l’acque del Tevere (quasi cre. È 
d’io così detto, come ‘un gran lavatojo ) 
e asciugate le medesime, il nome antico ri- 
mase oggi dove è la Chiesa di $. Giorgio 
detta perciò in Velabro, o stroppiatamente 
in velo aureo, come alcuni la chiamano. | 

(3) Vulcanali, E feste in onore di Valcano , | 
che nel Galendario de’ Romani sono. nota., 
te X. Kal. Sept, Venivano adungueai 23 d' | 
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54 Non posso, e non saprei Resa adularti , 
Le Satire ancor’'ie non l’ho per tue, 

(|. E vò, se sbaglio, esser ridotta in quarti. 

Che nel monde più d’ un vedute fue 
Gon pensieri sublimi e memorandi 
All’ Amico donar ie cose sue. 

A. Molti furono, è ver, gli animi grandi 
Di quei, che nei donar già dimostraro 
Architetta la man d’atti ammirandi. 

Suona il nome di molti illustre, e chiaro, 
Che dissetata avrian con auree stille 
Insia l’idropisia d’ua petto avaro. 

Si leggono gli esempi a mille a mille 
"Di quei, che han dato ai lore amici in preda 

emme, Servi, Danar, Palazzi, e Ville. 

Ma che dell’opre sue doni, e conceda 
‘Insieme coù il nome anche la gloria, 
Chi sarà che l’affermi, e che lo creda? 

In. Eppure afferma a noi verace istoria , 
Ghe Aristoti! donasse a Teedette (1) 

I libri in cui spiegò l’arte Oratoria. 

Fidia alle statue sue chiare, e perfette (2) 


— romanze e non 


one 


fia] 
Agosto. Ed è notato quel giorno così:Velc. 
N. P. cioè Volcaniglia nefastus prime. 

(1) Garlo Stefano nel suo Dizionario dice, che 
Aristotile dedicasse i suoi libri a Teodetto, 
la qual cosa si può domandare in certo mo* 
do, donare; ma non importa, ch’egli li faces- 
se suoi. Vedi Val. Mass. lib. 8. cap. a4- agli 
esempi esterni num. 3. donde è cavata «ue- 
sta erudizione. 


‘{=) Plim. lib. 36 cap. 5.discorrendo di Fidia. 
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D'Agoracrito spesso il rome incise’, . i 
E fe creder di lui molt epre elette . 

A- Ma che i libri eran suoi scrisse , e decise 


In un altro suo libro a quei simile © . .ì 
RG 

Lo Stagirita, e lo Scolar derise. i 
Fidia fece il cortese. ed il gentile, 4 
Sapendo che la trappola mascosa TA 


Si scopriria dall'arte, e dallo stile. 
Ma questa turba ma de 

Dice, ch’ ebbi le Satire a corregere. 

Da un Amico, che in Cielo orsi riposa», 

“ È che dopo che Dio lo volle eleggere, 

E dal carcere uman tirollo a se, 

Per opre mie l'ho cominciate a leggere. 
Soggiunge poscia, ch’ ei me le vendè, i 

Ovver, che me le diede in cantraccambio 
D'un gran debito, ch'egli avea con me. 
Ond'io l’accuse sue confonde, e scambio: |. 

Or dice ch’ io son reo di latrocizio, 

Or ch’ho prestato sugli ingegui a cambio. 
In. 1° ambizion, e il bisogno il lor dominio 
Stendon per tutto, ‘e le più sagge teste. 
Han più volte ridotte all’ esterminio. 
Vario ia Roma per suo dette il Tieste (1), 


rego e 


ni 


È tomo net » 


SII III 


Ejusdem discipulus fuit. Agoracritus Parius, | 
si aetare gratus . Itaque e suis operibusple- ® 
raque nòmini ejus donasse fertur. : 
(1) Vario fece una Tragedia celebrarissima in- 
titolata il Tieste; della quale Quintiliano 
tib.12. cap. 1. Jam Varii Thiestes cuiliber 
Graeco:uma comparari porest.Acrore sopra quel 
verso del lib. 1. dell’epistoleEpist., 4 Sci 


i dim 
+ Gh'era di Gassio; e di Virgilio; e 1’ ebbe 

(0 per furto, o per vie non tropp’ oneste. > 
Chi di Batillo mai creder potrebbe 

Lo/sciocco ardir, che s° usurpò quei Disrico(1), 
© Orde il grido a Maron destossi, e crebbe? 
Lunge.\fora il contar lo stnol sofistico, 

Che della fama il mar sull’ alerue Navi 
.< Solcò con mezzo stravagante, e mistico. 
‘Per Îa necessitade avversa, e grave 

Vender si vide nell’antica etade | 

‘Andronico gli annali, e Stazio Agave(»). 


erre 


bere, quod GCassii Parmensis opuscula vin» 
cat: Dice che questo Gassio parmigiano pec. 
ra, fu Tribuno di soldati sotto Cassio, e 
Bruto, dopo la sconfitta de' quali s° era ri- 
tirato ad Atene. Quiutilio Varo mandato da 
Augusto a ucciderlo, lo trovò studiando, e 
uccisolo, gli portò via un arziadio, deve 
erano i suoi scritti, e perciecchè egli avea 
composte molte cose, e tra queste delle Tra- 
gedie ancora ; crederono molti, che il Tie. 
ste Tragedia di Vario, fosse di queste Cas- 
sìo parmigiano. 

(1) Il Distico robato a Virgilio fu quello. No- 
Cte piuit tota, redeunt speltacula mame; divi- 
sum Imperium cum TJove Caesar habet. E 
Virgilio vi scrisse sotto. Hos ego versicu- 
los feci, tulit alter honores. Ma questa sto- 
tia nom si legge nel Servie dato fuori da 
Pietro Daniele. 

{1) Livio Andremico , schiavo affrancato di 
Livio Salinatore, scrisse Tragedie, e gli 
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Or Je Satire anch’ io, ch'ai recitate 
Tengo che sian d’un altro; i mieigiudizi 
Son che tu l'abbia compre, ovver rubate. 

«A. So, che adoprati hai tutti gli artifizi, 
Tutti gli strattagemmi , e le potenze 
Per veder se di ciò trovass’ indizi. 

Or con tante domande, e diligenze 
Hai ritrovata ancor prova veruna 
Delle rabbiose tue maledicenze ? 

. Seguita pure, ed ogni sforzo aduna 
Poiehè noto è di già, che per natura 
Ogni cagnaccio vil latra alla Suna. 

Ba suarda, che la fraude, e 1 impostura 
Non ti svergogni «al fine, e non si scopra. || 
Dalla satira mia della Pittura. mar, 

\Dimmi, forse potea compor, quell’ opra 
Un, che non sia Pittore, e non intenda 
Come il disegno, ed il color s’adopra! 

Yz. Dimmi, ti parche tanto in là si estenda 
L’ ingegno, ed il saper di un, che perarie 
Tratti i pennelli, è alla pittura attenda? 

A. La fama in ogni tempo, in ogni parte 
Per i dotti pittori i vanni impenna, 

Ch’ hanno dell’ opre lor colme le carte. i 

Col pennello egualmente, e colla penna i 
Pacuvio , e Apollodero erano insigni, 
E il gemino valor l’istoria accenna. 

Volgi alle vite lor gli occhi maligni, À 
Troverai, che in formare uomini, e carmi 


Mrerenzio a ad 


feno, 


annali in versi. Fu il più antico Poeta Ro- . | 
maro. Stazio Cecilio, schiavo, Poeta €o- Ù 
mico. Agaye, nome d’un suo Dramma. ‘ 
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Ha la Pittura ancor Prometei e Cigni, 
Ma nell’ antichità non vo” ingolfarmi 

Mira, come danno aura al Buonarotti 

Non men le carte, chele tele, e i marmi: 
Se i libri del Vasari osservi, e noti, 

Vedrai, che de’ Pittori i più discreti 

Son per la Poesia celebri, e noti. 


i E non solo i Pittori eran Poeti, 


Ma filosofi grandi, e fur Demoni: 
Wel cercar. @i natura i gran secreti - 
Metrodoro , e Platon siam testimoni (1). 
E Pirrone Eiidense, onde discesero 
Gli Scettici, da lui detti Pirroni(). 

J Parere . 
(1) Plinio 35. cap. XI. discorrendo di Era- 
clide Macedone pittore. Initio naves pinxit 
caproque Rege Persee Atenas commisravit 
ubi codem tempore erat Metrodorus piltor, 
‘idemque Philosophus magnae in urragrne sci 
eptia auoritatis. Di Platone poco dopo al 
principio della sua vita, dice Laerzio ; nec 
desunt gi in Istrao, palestra se exercais- 
se velint, sicut & Dicacarchus in primo de 
Vitis. PiQurae quoque fuisse srudiosum ac 
poemata scripsisse. Il medesimo ! aerzio nel- 
la vita di Pirrene Eliese. Caeterum Anti 
gonus Carystius in libro, quem de Pyrrhe- 
ne scripsit, haee de illo memorat, ipsum 
principio quidem obscurum, & pauperem , 
pictoremque fuisse, servarique in Elide in 
gymnasio Lampadistas non infeliciter ab 
eo elaboratos. 

(2) Gellio Tib.XI. cap. 5, Quo: Pirrhonios Phi- 
losophus vocamtus, in Graeco. cognemente 


Senio irieci 
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Questi. e''‘molti altri alla Pittura attesero, 
Onde i. toi Momi, e Critici supremi 
‘Poco. l’istortie, e la censura. intesero. 
Ah razza senza onor! dubiti, e temi 
A quattro vetsi. d’ in Pittore, e ammetti 
X Villani. e i Bifolchi a far Poemi? 
Odi d’alme nefande empj concetti: 
Volevan contraffar lettere, ‘e fogli + 
D'un ch'è già motto, in nome ame direi. 
Ed, in essi nota co'loro imbrogli 
Delle Satire ' mie passi diversi, 
Che son restati esposti ai loro otgogli. 
Poiché si son talmente alcuni versi 


Vea niet e at e Dean en] 


scepti ci appeltantur . Id ferme significat 

uasi quaesitores, & censideratores.. Nihil 
enim deceraunt, nihil constituunt, sed in 
quaerendo semper, considerandogue suut, 
quidam sitomnium rerum, quid decerni con- 
stituique possit- Ac ne videre quoqne plane 
quicquam, neque adire sese putant, sed ita 
pati, afficique . quasi videant, vel andiant; 
eaque ipsa, quae aff-Criones istas in vsesc ef» 
ficiant, qualia & cuiusmodi sini, cenan- 
tur, atque insistunt. Omniunque rerum fidem, 
veritaremque mixtis, confusisque .signis 
veri, atque falsi, ita incomprensibilem yi- 
eri aiunt, ut quisque homo est, non prae- 
ceps, neque Judicii sui prodigus his uti ver- 
bis debeat,. quibus. auftorem , philosophiae 
istius Pyrrhonem usum esse tradunt. Cioè 
la cosa non sta più così, che in quell’ al- 
tro modo, oppure in messuno di questi. 


® 
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Nella memaoria altrui scolpiti, e fissi, 
Ghe per tutto oramai vanno dispersi. 
Ma quanto ho mai dipinto, e quante scrissi 
Laceria pur le we false querele, 
Furia di cui peggior non ban gli abissi. 
Io nulla stimo .il genio tuo andelo si 
E meco alfin dì questi tuoi consoni 
Teco guadagnerà la rabbia , e il fiele. 
Diero alla rosa una virtà le corti 
Gontro gli Scarafaggi: essi ‘a fatica 
Si avvicitano a lei che cascan morti. 
Se di tal preprietà vuoi, ch’io ti dica 
L’ origine primiera, intenta ascolta 
L’ istoria d’ essa, e ia cagione si dna 
‘Quando da Giove in ciel moglie £ u tolta, 
Ogni animal per Ia celeste mensa 
|. Qualche cosa donò da lui raccolta. 
' R'ape fra gli altri alla real dispensa 
:°. Porrò certo suo miele, il qual'di fresco 
Manipolato avea con cura immensa. 
| Reesto piacque così, che i Numi a desco 
|. Per lui feron tra lor quasi alle pugna. 
Come fa per il vin lo stuol tedesco. 
| Men’ avida l’umor succhia la spugna, 
E sen Ieccaro i Dei le dita in guisa, 
Che avean scarniti i polpastrelli, e l’ugna. 
Lar dal!’ ape informazion precisa 
Chiesero di quel miel, Ia cui ricetta 
. Volean che fosse a lettre d’oro incisa. 
| L’ ape rispose, che di rosi schietta 
È gilegi l'aveva, e che da questa 
eniva al miel quella dolcezza eletta, 
Dove. ‘nel miel, che volgarmente appresta; 
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Adoprava iu confaso il’for d’ogni erba, 


O che nasce negl’orti, o alla foresta. 
Si stupiron gli Dei, che sì superba 
Dolcerza fosse entro la rosa ascosta, 
Ghe per le spine appare aspra, ed acerba: 
Allor dall’ape ogni viriude esposta 
‘Fu della Rosa e seguitò narrando 
La nobiltade, e il pregio in che ella è posta. 
Dicendo, che il saper tanto ammirando 
Era in lei derivato, in un coll’ostro, 
Dei nettare, che amor versò ballando. 
In somma l'ape in quel beato chiostre 
Sì la Rosa innalzò, che fe stimarla 
E di bontade, e di bellezza un mostro. 
Gn sre attente dell’ape udì la ciarla, © 
E dopo, in premio di quel mielsi grato, 
Regina degli insetti ei volle farla. 
Con patto, che da lei glì fosse dato, 
Per il suo piatto in ogni settimana 
Una tal somma di quel miel rosare.. 
Ma perchè udito avea la sovrumana 
Natura della rosa, ivi creolla 
Monatchessa de’ fiori alra e sovrana. 
Terminate le nozze, e già satolla 
La turba degli Dei, dal sommo tetto 
Degli animali si partì Ia folla, 
@on l’ ape ognun di lor colmo d’affetto 
Si rallegrà, ma pien d’astio, e d’orgoglio 
N’ebbe lo Scarafaggio ira, e dispetto. 
E spinto dall’invidia, e dall’orgoglio, 
Andò pensando un certo strattagemma 
Dì torre all’ape in un l’onore, eil soglio. 
Quand'egli cominciè solo, e con femma 


Della rosa a sporcar tutte le, fogli 
. Prima, che uscisse il sol fuor di maremma. 
E mentre l’ape a eor le dolci spoglie. 
Giva de’ fiori, ei con sozzura immonda 
Le corrompeva il miel dentro le foglie. 
Volando l'ape alla celeste sponda, 
Fece a Giove saper.questo strapazzo, 
Esclamando sdegnata, e furibonda. 
Giove entrò in bestia,e fece un gran schiamazzo, 
Sicchè a cercar l’autor di queli' ingiuria 
Scese Mercurio dal real palazzo. 
E in un tratto.il trovò, che mai penuria 
Non si diè di spioni, onde fu preso 
Lo scarafaggio, e torturato in furia. 
(CE perchè quando il Re si tiene offeso, 
Kon si adopra oriuole in dar ia fune, 
Ti fatto confessò chiaro e disteso. 
Ouvindi da Numi, per parer comune, 
Come invido, convinto, e già confesso, 
Non fu lasciato da quel fallo impune, 
Perchè dunque tenté con empie eccesso 
Di tor l'onore all’ Ape, a lei facendo 
Dell’alveario, e della rosa un cesso. 
Fu sentenziato con rigor tremendo, 
hei viva mello sterco, e che gli sia 
Della Rosa l’odor veleno orrendo. 
Sicchè Invidia tu senti: or vengan via 
Questi tuoi Scarafaggi: ebbe dal Fato 
1° istessa proprietà la Rosa mia. 
Prima mi mancherebbe e lana, e fiato, 
Ghe io potessi ridir delle ine furie 
Gli occhi maligni, e il labro avvelenato 
| Quanti ne? Tribunali, e nelle Curie 
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li Valor, la Dottrina, e 1 Innocenza 
Han da te ricevuti e affronti, e ingiurie . 

Atene il sa, dende la sua potenza. di . 3 
I più degni scacciò coll’ Ostracismo, 

Ed a Socrate diè 1’ empial sentenza . 

E ben hai per politico aforismo 
I}i distruggere ognun, se infim tentasti 
Di distruggere Iddio coll? ateismo. 

A cpanti il premio dei sudor negasti ! È 
« Dicalo Manlio (1) a. cni contante accuse | 
quasi il dovuto trionfar rubasti. | 

Per le. macchine tue false e confuse 
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(1) Intende di Manlio, chiamato .Volsone. 
Livio lib. 8. de bello. macedonice, Gneus 
Manlius Volso Consul in Asia, asceptis‘a 
Scipione copiis, er exercitu lustrato , contra 
Gallo-graecos. bellum gessit, eisque superatis 
revertens cum in aede Bellonae triumphum À 
peteret, decem Legati, qui cum eo missi 
fuerane, restitere : inter quos L. Furius Pur- 
purio, cr L. Aemilius Paullus  dicebat. se 
legatos Gn. Manlio datos,, pacis, foederis» 
que cum. Antiocho ineundi. gratia, Man 
lium autem operam dedisse, ut cam pacem 
turbaret,, multosque nobiles» .viros..in \exer- 
citu, sua temaeritate ;morti, objecisse,. vicit 
tamen amicis, atque cognatis suffragantibus, 
res feliciter gesras, et. exercitum,, integrum 
reportatum dicentibus. iii Mii ei 
dectetus. | dA AREA 
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L oliva al crin non impstrò Milciade (2): 


E fra i ceppi la vita alfin concluse. 
Aristide (2) per re, per te Alcibiade (3). 
pr) Fat ge I) 
(i ) Gornelio Nipote, nella vita di Milciade 
‘’ver.o il fine, dopo aver «deo della rotta 
“dei Persiani dagli Ateniesi ne’ campi di 
Maratona sotto. la condotta di Milciade, 
per Ja quale egli fu omorato come libera- 
‘tore d’Atene e di tutta la Grecia, dice che 
. egli fece ancora la guerra per mare ai Per- 
siani e suoi alleati, egli prese diverse isole 
ta Arcipslago; ima avendo mancato di 
endére quella di Paros, tanto per causa 
del le sue ferite che per un timor. panico 
che era in tutta l’armata, si ritirò a Atene 
ove i suoi cirtadini ingrati lo condanna- 
rono ad una si grossa cinenda ® che non 
- ayendo potuto pagarla, fu ‘messo in. pri- 
gione-ove egli morì di miseria. Herodor. 
Deb Turfts de L. 1. 
(1) Il medesimo Cornelio Nipote, nella vita 
d "Aristide, Aristides Lysimachi filius Athe- 
nicasis acque is fere fuit Themistocli. Its 
‘que cum co de principatu contendit. Wam- 
que obireciarunt inter se. In his autem co- 
gnitum est, quanto aniestasef eloquentia .in- 
nocentiae. Quamquara non adeo  excellebat 
 Aristides abstinentia, et unus post homi- 
inn smemoriam, quod quidem audiverimus, 
cognomine fustus sit. appellatos:; tamen a 
Themistocle colldbefactus, vestula illa; exi° 
lio decem annoruta mulcratus este Qui quis 
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‘Fur banditi e dannati; il tuo contagie 
Quant anime infettò itegne d° Iliade ! 
Fu l'Artico (1) livor così malvagio 


FETO TZ e I 


e Vi rani._Li 


fetinziatenta) 


dem cum intelligeret reprimi concitatam 
multitudinem non posse, cedentes animad- 
verterei, quemdam scribentem nt patria pel. 
lererur, quesisse ab co, dicitur, quare id 
facerer, aut quid Aristides commisisset, 
cur tania poena dignus duceretur ? cui ille 
respondit: se ignorare Aristidem, sed sibi 
non placere, quod cupide elaberasser, ut 
praerer caeteros justus appellaretur ( la parola 
testula usata dal sopradeito Cornelio signi- 
fica il decreto del popolo Ateniese, di dieci 
anni di bando, il quale perchè anticamente 
si scrivevano i pareri su i tegoli o pezzi 
di terra cotta, fu chiamato ostracismo e 
ostracon in Greco è lo stesso che in ljatino 
testa ). 

(3*) Alcibiade, valoreso capitano ateniese, fu 
reso sospetto al popolo. nel tempo della 
sua assenza dai suoi invidiosi, quali pre. 
sere occasione di accusarlo di sacrilegio, 
perchè turte le statue innalzate nella città 
in onore di Mercurio erano state gettate a 
terra la notte avanti al giorno della sua 
partenza, della quale empietà egli fu cre- 
duto reo, e perciò coudannaro, e confiscati- 
gli tutti i beni. 

(1) Cornelio Nipote nella vita di Temistocle. 
Tamen non effugit civium suorum. invi- 
diam. Namque: ob eundem timorem, quo 


afis. 
Che mandò quel Temistocle in ssilio (1), 
Che la Grecia salvò dal gran nau! ‘ragio. 
Né bastò lo sbandirlo a pien conciglio, 
Ghe lasciò contro lui irattar la satira (») 
A un pseta che allora era il Lacilio (3). 
Golui che mel rispetto usato a Statira (4) 


ù 


nz 


| "= >) piani e inn 
damnatus erat Miltiades, testorum suffragii 
( coll’ostracismo:) e civitate ejectus Ar 
gos habitatum concessit. 

(1) Il medesimo nella medesima vita dice 
di Serse vinto da Temistocie per strata 
gemma. Victus ergo ‘est magis consilia 
‘T'hemistoclis, quam armis Graeciae. È 
(poco . appresso. Sic unius. viri  prudentia 
Graecia liberata ese; Europaeque succubuis 
Asia. Haec altera victoria, quae cum Ma- 
rathonio possit comparari tropheo. Non pari 
modo apud Salamina, paryo sumero. navium 
maxima post hominum memoriam  classis 
devicia est. 

(2) Aristofane nella commedia intirolata î 

cavalieri, scherza sopra la morte di Te- 
mistocie che beve, secondo lui, il sangue 
di toro tracannando; chiamandola una ma- 
miera di m@rire coraggiosissima. 

(3) Lucilio, poeta satirico latino, a cui per 
avventura, si compara Aristofane, / autore 
dell’ antica commedia la quale era una me- 

«.desima colla satira... 

(4) Curzio lib. 16 dice d’ Alessandro: Post 
haec Susa profectus; Statiram , majorem 
Darii filium, legitimo sibi copulavit ma- 
trimotio. 


sr 
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Più chiaro fa, che ia detta le squadre, 
Ei popoli dali dal Gange all’Atira(i i). 

Quello dic'id, a cui lepre leggiadre - 

i Diero il titol di srande, ardea di smania, 
Se talvolta sentia lodar suo Padre (1). 

Dalla perfidia tua spinto ad insania 
Palamede (3) il gran saggioai più congiunti 
Tese dî tradimento iniqua pania. 

Neron che nuti avea d’infame i punti, 
Quanti fece ammazzar, perchè le gorghe 
Ragliavan più di lui *su.i contrappunti ? 

Chi con evchio finceo 1’ istotia scorge, 
Che nel Pelopponeso ogniim s'armiasse 
Per tua sola cagion chiaro .s’accorge. 


è — oa cent roaan nto 


rsa iper ci, 


TOTO i scsestintzi 


{1) Gauge, fiume dell’ India, Atira fiume 
della Tracia, oggi acqua dolce. Lat. Athyras. 


(1) Glito, cortigiano d’Alessandro Magno e. 


vecchio soldato del Re Filippo sua padre, 
famoso per molte prove di guerra, quello 


che al fiume Granico coperse il capo del 


Re che combatteva a capo scoperto, e con 
Ja sua spada troncò la mano a: Thosacere, 
fu ucciso dallo ‘stesso. Alessandro, perchè 


in un convito esaltò Je azioni del predetro - 
ie Filippo, e perché gli si oppose quan» 


de Alessandro tentava distruggerle per in- 
grandire le proprie. 


(3) Palamede, figlio di Nauplio, Re del 


Eubea; era ‘ingegn Rina e pet invidia. 


contro Ulisse scoperse | la finzione di questo 
che contrafaceva 1” insensato:, per non an- 
dare alla guerra» Ulisse peralto se ne ven- 
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| Tiberio esiliò colui che trasse (1) 
| L'atrio avvallato fuor del suolo instabile, 
Î. Senza che perte alcunavin Iui guastasse, 
Ma quì nov terminò l’edio esecrabile, 
« Poichè ucciderlo fe? quando il cristallo. 
Rese affatto: nervoso e ‘malleabile. 

| Per invidia. Adrian fe’ si grani fallo (2), 
UGhe il'ponte'demoli:;, ‘che il fier Romano 
:Impose all’ sin e lo temea vassalio. 
dicò troppo severamente e con maniera in- 
‘degrra’, perchè avendo supposte delle lettere. 

| <he Priamo scriveva a Palamede, dalle quali 

|’ risultava che' Palamede aveva portata via 

RU. una somma considerabile ‘di denaro, fu ac- 
teusato di questo furto ,.' ed; (essendo ‘state 
giudicare! le prowe dai Greci, questi Io con- 
t{aliharono e lo Japidarono. Ovide Lib: 13 
mapei 

(1) Plin 36 c. 26. Ferunt Tiberio Princip= 
éexcogitatuim ‘vitri temperamentum, ut fle- 
‘nibile esser, et totam Oofficinam artificiis 
\ejus 'abolitam, ne'aeris, argenti. avi mo 

| tallis previa detraherentar, caque fama creo 
bier din, quam certier fuit. 

{:) Adriano fui adottato da Trajano Impera- 
rate. Elio Sparziano nella vita di Ariana 
Nec'desunt, qui factione Plotinas ( questa 
era la moglie di Traiano) mottuo. Jam 
Trajano, Adrianim in adoptionem adeci- 
înm esse prodiderint, supposite, qui pio 
Trajano fessa voce. loquererur. ‘Trajano fe-. 
ce il ponre sul Pansbio. 
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Ai ai Parti donò 1’ invido insano (1) 
Tante provincie , acciocchè s’ obliassi,; 
Che 1 avea soggiogate il gran Trajano. 

Molti xomini da lui di varie classi (2) 
Chiari in arte o in saper fureno oppressi, 
Perchè nessun a paragon gli andassi. 

Calligola ordinò che si togliessi (3) 
Ai Manlj la collana, ai Quinti il crine, 
E cheilgrande a Pompeo più non si dessi 

Fe' dell'anime illustri e .pellegrine 


cei) 


II nia 


ole 

(1) Sparziano nella Vita di Adriano. To- 
parchas er Reges ad amicitiam invitavit, 
invitato etiam Gosdroe Rege Parthorum , 
remissaque illi filia, quam Trajanus coe- 
perat, ac promissa sella quae itidem capta 
fueraf. 

(2) Il. medesimo Sparziana del medesime 
“Adriano dice: Et quamyvis esset oratione, 
et versu promptissimus, et in omnibus ar- 
tibus peritissimus, tamen professores omniuna 
artium semper, ut doctior, risit, contera- 
psit, obrrivit. Cum ipsis professeribus , et 
philosophis, libris, vel Resniaiona invi» 
cem editis saepe certavit. 

(3) Svetonio nella vita di Calligola cap. 35 
Vetera familiarum. insignia nobilissimo 
cuique ademit: Torquato torquem : cincin- 
nato erinem (e Cincinnato, come se noi 
dicessime ‘del riccio; era della famiglia 
Quinzia ). Gneo Pomfejo stirpis antiquae 
magni cognomen. I Torquati erano della 
famiglia Manlia. 


Rompet le stamue(1), e si dolea cheinterra 

Incendi non seguian, stragi e rovine (2). 
L’empià malignità che in te si serra, 

Fe' dalla patria uscir Scipio e Pompeo (3) 

Per evitar del tuo furor la guerra. 


Lei ba che] 


| (1) II medesimo Syetonio nella vita di Gal- 
ligola, cap: 34 Nec minori livore, ae 
malignitate quam superbia, saevitiagne poc- 
ne adversus omnes aevi homines grassatus 
est. Statuas virorum illustrium ab Augusto 
ex Capitolina arca propter angustias in 
Martium Gampum collocatas ita  subyertit 
atque disjecit, ut restitui salvis titulis non 
valuerint. Vetuitque post hac viventium 
cuiquam statuam, aut imaginem nisi cen- 
sulto se er authere poni. i peco appresso 
Sed er Virgilii, et Titi Livii scripta et 
Imagines paulum abfuit, quin ex omnibus 
bibliotecis amoverit; quorum alterum. ut 
verbosum in historia, negligentemque car- 
pebat. | 


Ul 
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gola, cap. 31. Queri etiam palam de con. 
ditione suorum temporum  solebar, quod 
nullis calamitatibus  publicis insigrerentur 
August) principatum clade Variana, Tibe- 
i. rii ruina spectaculorum apud YFidenas me- 
è morabilem factum- sui oblivionem immi- 
| mere presperitate rerum; atgue identidem 
| exercituum ‘caedes,-famem, pestilenziam, 
| incendia, hiatum aliquem teirae optabat. 

| (3) Carlo Stefano nel suo dizionario alla pa- 
| 

| 


aiar 


| (2) Svetonio nella vita del medesimo Calli- 
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Visse i in Lesbo però'già. Timoteo! (1), 
Conone(2)in Cipro rà in Fgitto Gabria(3) 
In Tracia Esulio andò, Gare in Segeo. 
\ Del tuo crudo furor preda in Calabria: 
+ _—e i 


aa, 
rola linternum, vwicus Campaniae non pro- 
cul a Fluvio;, qui linternis! dicirur, ubi 
inclitus ille Scipio A ffricanus invidiae \ce> 
dens ta et sepultus est Silius. ‘Leandro 
Pompeo d dopo la battaglia. farsalica. fuz- 
genda in Egitto, quivi fu uccisa. 

(1) Cornelio Nipote nella vita di' Timoteo 
ateniese discotrendo d’una' calumnia)data a 
Timoteo, capitano. Populus acer; suspicax, 
ob eamque rem ‘mobilis, adversarius ) in- 

| vidus etiam. potentiae; in crinem®* vocabat: 
demum revocat, accusatur proditionis. Hoc 
Judicio damnatur Timotheus, lisaue acsti- 
matur centum talentis: Ile odio ‘ingratae 
civitatis coactus. Ghalcidem se contulir, Cal» 
cide è una città ‘dell’ Eubea, oggi  Negro- 
ponte. Il paeta dice Lesbo, e lo cava dale 
la. vita di Cabria. | 

(2) Cornel. N. mella vita di Re 
racconta come’ questo capitane fece prove 
nell’ isola di Clio, chevgli ateniesi. rene- 
vano assediata, vi morì; essendo andato a 
fondo il suo vascello. Corz, vip. 

(3) Cabria., generale ateniese , pieno: di. va-: 
fore ed ingegno, servì molto bene la sua 
patria, e gli fu eretta una statua nelia 
piarza pubblica. Giò non ostante mon fu 
esente dall'invidia, e si vide obbligato a 
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Pitragora ( O cadea., ch3 meritava 
Quanti altari giammai vide in Solabria. 
La propria man vittoriosa e brava 
Ins stesso voltò già TDiosippo (3) 
Per sottrarsi ‘al livor che l'accasava. 
Benchè in. mezzo al comando ognur sia lippo, 


auge rne-dar on 


bandirsi da lui medesimo. Nella gueria 
degli alleati essendo entrato nell’aura dell’ 
isola di Giro, che gli Ateniesi renevano 
assediata ;, vi morì, essendo andato a fon- 
de il suo 7 vascello. Cora. fp. 

0) Diogene Laerzio, secondo la traduzione 
di F. Ambrogio Gamaldonese, nella vita” 
‘di Pittagora, così racconta la ‘sua morte. 
Moritur autem Pytagotas hoc modo. Con- 
sederat in domo Milonis cum sociis: eam 
vèro domum quispiam ex his, quos illa 
admitrere nolue at, pei ibvidiam incendit. 
Sunt qui Grotoniatas ipsos  diyranuidis su 
spicione ac metu hoc perpetrasse  dicani , 
P'ittagora morì abbiucciato nella casa di 
(Miitonivi lottatore. di Grotona. 

(a) Diesippo ateniese, biayo gitiocator di pu- 
‘gna per l’eccellette sva forza, fu  molia 
| accetto al Alessandro magno, e perciò in- 
vidiato dai. Macedoni i quali lo rampo- 

. gnavano di codardo? Hotra:a, uno di essi 

‘lo sfidò a duello, dove Diosippo diede 
segni non equivoci del suo valore, e vinse. 
I Macedoni sembpie più invidioti conti. 
Nuartono ‘le miormorazioni alle quali Ales: 

sandro diede orecchio. Finalmente aver 
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Per non esporsi a te lasciò Cartaro, 
Vinti ch'ebbei Romanii! gran Santippo (1). 
Perch’ebbe invidia all’uom, i’Angel più vago(2) 
Precipitò dal cielo; e il sole esangue | 
Vide spirto sì bel cangiarsi in drago» 
Fi per invidia poi mutato in angue 
Eva deluse, e misero preludio x 
Fu d’ Adamo il sudor, d’Abele il sangue. 
x quindi per tuo mezzo e per tuo studio 
Empiamente schernita e vilipesa 


pene | 


» 


(* sten) 


dolo accusato al Re d’aver tolta in un con- 
vito una tazza d'oro che essi avevano ri- 
posia, non potendo più comportare tanta 
persecuzione, si uccise da sè stesso: saepe 
minus est constantiae. in iubore quam 
in culpa. 8. Curt. lib, e. 

(1) Santippo lacedemone, chiamato in ajuto 

. dai Cattaginesi, vinse e prese Attilio Re- 
golo. Lucio Floro nell’ Epitome del lib. 
#8 di Tito Livio. 

(2) S. Konavvenmra sopra il maestro. delle © 
Sentenze lib. 3 dist. 5. art. I. quaest 2.0 
dopo aver discorso nella prima questione, 
se il peccato di Lucifero fu di superbia e 
d’ingratitudineo d’infedeltà odi curiosità, 
de tantum excellens fuit superbia, quam 
excelluit invidia et odii malitia*: sed no 
tantum diabulus odit invwidet creaturis Deus 
‘homini, imo etiam. invidet ipsi Deo: ér- 
go non tantum ipsis creafuris pragesse vos 
luit, sed etiam Deo voluit aequare. 
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L’ innecenza coll’uom fece il ripudio. ‘ 
‘ In. Tu narri ciò che può recarmi’ offesa 
Ma non dici qual gloria al ciel congiunse 
L’ eccelse menti ov’ io mi sono appresa. 
Tucidide (©) per me tant alto giunse, 
Che d’Erodeto udendo i libri egregi, 
Il mio nobile ardir Paima gli punse. 
Chi condusse Alessandro (2) a tanti pregi 
Se non la sola invidia, ond’ci s'accinse 
Del grand’Achille ad emuiar i fregi. 
Chi fu che a tante imprese indusse e spinse 
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(1) Suida racconta di Tucidide, che , essendo 
egli fanciullo, udì recitare da Erodoto î 
libri delle sue storie nelle grandi feste d’ 
Olimpia, e che preso da un certe entusiag- 
mo s'empiè di ifagrime; onde Erodoto 
cousiderando 1’ indole del fanciullo, volta- 
tosi a Oloro suo padre, gli disse: II vo- 
stro figliuolo ha l’anima a filo a impara- 
re, quasi a cane alle scienze: ha l’anima 

| matura per ricevere i semi delle dontrine a 

delle cognizioni; né s’ingaanò . 

i (2) Quando Alessandro fu a Troja, dice Flu- 

| tarco nella sua vita, che fece sacrifizio a 

Minerva, e a Semidei. Deinde ( secondo 

o la traduzione del Guarino veronese; ad Acb:1- 


lis statuam una cura sociis unguento deii- 
butus, nulicem illum appellans, quod vivo 
quidem tara fidum amicum, torto aurem 


tam magnum centigit habuisse  pieconem . 
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‘Mu (:), se non Pastio, il qual sì forre 
Co' trionfi di Mario il cor gli. striBse. 
Di Temistocle il petto all’ ‘pre accorte (2°) 
Co’ trofei di Milciade” io fui ‘che mossi: 
Ghè son gl'impulsi miei d’onor 13 scorte. 
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Il Petrarca 
Giunto Alessandro alla famosa tomba 
Del grade Achille sospirando disse: 
40 formunato, che si chiara tfomba 
Troyasii, e chi di te si alto scrisse ! 


(1) 3vetonio nella vita di Giulio Cesare cap. 


1. Satis constat Syliam 3 quum deprecantibus 


amicissimis, et ornatissimis viris aliquan 


denegasser,, atque illi pertinaciter contende- 
ret, expugnatum tandem proclamasse, sive 
eiurnitus, sive aliqua conjeciura ; vificerent 
ac sibi haberent; dummodo scirent éum, 
quem incolumen tempore quaesetit, quando- 
que opiimatium partibus. ( quas serum si- 
mul defendissent) exilio futbrum. Nam Ca- 
sati multos Mavios inesse. Ghe Cesare ave 
va in corpo molti Marj.. 

(1) Valerio Missimo lib. 8. cap. 14. de cupi» 
ditate gloria. Sed meliusaliquanto , si imi- 
tatione aliena capiébatur. Them'istoclis are 
dorem esset amulatus: quem ferma stimolis 
wictutum agitatum., et ob id noctes inquie- 
tas exigentem , querentibus quid itg co tem. 
pore in publico versarenir , respotidisse: quia 

me trophea Miltiadis desumwro emcitanto ; 
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A. Menti, mostro didbep » da t2 non na? 
Amar viriude, e la tua rabbia amara 
Sempre: ha i gesti dì lei rurbati e scossi. 
Emulazion illustre e nobil gara Ù 
Fu di quei grandi eroi. L’alme non rende. 
i Prodighe di sudor l’invidia avara. 
i Non si cangiano i nomi; il sol che splende. 
| Tenebre nea apporta; il ben che giova. 
Non fu mai figlio di cagion che offende. 
Î Cosa alcuna da te mai non si approva, 
i. Anzi il tutto da te s’accusa e danna, 
Î E per nuocere altrui fassi ogni prova. 
) Ma non sempre del vero i raggi appanna 
l'atro ‘vapor che la tua frode esala: 
E non inganna il ciel sel’nomo inganna. 
| Poichè alle frodi tue troncata ogni ala 
Sei di forze non sol /debili e nulle, 
i. Ma spesso alla virtà servi di scala. 
| Chiaro Alcide per te. fu nelle culle, 
È. E diè lo scettro a Cosranrino e a Davide 
°° Di Massimin l'invidia e di Saulle. 
| Vide un Jago una volta ardite e impavide 
| Salio le nubi ad oscurar le stelle, 
i, Di pioggia e di tempeste onuste e gravide. 
| Ond'egli ch’ era pauroso e imbelle , 
Si pisciò sotto, ci suoi timori acuti 
Così narrava all’ ostriche e alle arselle : 
| Ohimè : che furia è questa; il ciel-m’ajuii;. 
| Son briache le nuvole e mi vevgono 
i. Sul viso.a yomitarigli umor beni : 
| Che sì che l’acque mie to:be divengono 
| E fuggir mi vedrò fino le rane, 
Se a questa volta le lor vie mantengono + 
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Queste sue voci timorose ® strane 
Il. lago non finì, che l’ acqua accolto 
Versaro addosso a lui le nubi insane. 

Cadean le pioggie tempestose e. folte, . 
Ovd*ei gonfio e cresciuto al gran diluvie 
Gredea del ciel le careratte sciolte. 

Qual trabocca L’ardor fuor del Vesuvio, 
Tale il lago versò fuor delle sponde, . * 
Che ritenuto non l’avria Vitruvio. 

E in tre rive più larghe e più profonde 
Scorrea, peiduto il suo timore inutile, 
Signar della campagna e ricco d’onde. 

Quindi con voci non distinte e mutile 
Per la gran gioja a sé medesmo disse: 
Pazzo, io temea quel che alla fin m’er’ uile. 

Tale appunto è virtù: l’invide risse 
Grescer la fanno e superar le rive, 

Che a lei forse l’applauso avea prefisse. 

Dieron di pin, d’allor, d’appio e d’olivo 
Quattro cento corone insigni e note 
Di Teagene al crin le feste arsive. 

Il valor di costui cotanto puote, 

Ch° ebbe in Taso una statua illustre e degna 
La qual fu di livor fomento e corte. 

Che morto il grand’ Atleta, un'alma indegna 
Flagellava ogni notte a più non posso 
Quella statua d’onor premio ed insegna. 

E durò tanto che alla fin' commosso. © 
Faà ad ira il bronzo stesse, onde uma notte 
L’invido uccise col cadergli addosso. 

Le leggi di Dracon quivi incorrotte 
Condanmaron la stama e fu sommersa 
Nell'onde dell’ Egeo spumose e rene. 
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D’ allora in qua sterilità perversa 
Affisse i Tasi, e finchè stette in fondo 
La statua, crebbe la penuria avversa. 
‘Quindi tirata fuor dal mar profondo 

| Per censiglio d’ Apollo, applausi immensi 
Ed onori divini ebbe nel mondo. 
 Sicehè, Invidia, non va come m pensi: 
Vuando ti credi aver virtà disfatta, 

Le risurgon di muovo e altari e incensi. 


E se a Ciprigna non può dar la lima, 
Le di lei scarpe a criticar s' adatta. 
Ma i daffidi plebei virtà non stima, 
Di Cibele Ja palma ai dì vensti,. ; 
.. Ebbe il piè tra le rane e in ciel [a cima» 
Fortunata l’etade in cui gli Augusti 
Facean lasciar Jo strepitar da banda 
Ai ranocchi più striduli e robusti. 
In Atene città sempre ammiranda, 
Di Vesta non potea soffiar ne’ fuechi 
Democrate che avea bocca inefanda. 
Legge di Salamina, or ch’io v invochi 
E’ forza; il suolo altrui guastano i porci 
È van-co’ denti interi in tutti i lochi. 
Invidia, se tu fossi uguale ai sorci 
Rodendo il tuito, fora un mal felice; 
| Ma%a onor cog la calunnia accorci. 
| Onde Medio dicea, che se pur lice 
| Della calunnia risamar la piaga, 
Non se ne va giammai la cicatrice « 
Teasida arrotando un dì la daga, 
Gon parole asserì ‘vere ed argute, 
@he più del ferro la calunnia impiaga. 
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i Momo a'terto o a ragion il tutto imbratta,. 


280 ACTOR 
Ronaa, tu ii sai, che poco fa vedute 

1’ esequie hai di quell’uom cui ‘la tragedia 

Dié con trasico fia ‘calunnie acute + 
Oggi prineipe ‘alcun più non rimedia. 

A tanta infamità, I Italia (cade | 

Fatta ai caluniatori albergo e sedia. 
Caronda li mandò per la cittade (i) 

Cinti di mirto, il popolo compagno 

Co’ torsi li seguia per le contrade: 
Proibi loro Atene il fuoco e il bagno 

Ed il commercie, e in guisa tal tratrolli 


Ghe stimavan la forca un gran guadagno + 


Roma col fuoco già contrassegnolit, 
Come fassi ai barili Ia vendemmia, 
E in fronte'li marcò ‘con certì bolli. 

Torna, torna nel mondo, oleggeremmia(1); 
Or che per tutto fa calunnia ingiusta 
Galpesta il giusto e la virtù bestemmia- 

La giustizia ver lei non'è più giusta, 

Che non ci resta più memoria éd orma. 
O di berlina o d'asino 0 di f:usta. 

Ma che? vigili. il cielo e il mondo dorma: 
Gon i marmi che ‘porra in\Grecia il Fetso, 
Di Nemesi Ja stata alfin sì forma. 

Così dicevo, e nel furore immerso 
Pur la seguia, ma prorompendo in gemito 
L’ invidia alzò di pianto orribii verso. 


Re RR > 


——_—_. ù 


(1) Caronda, disce polo di Pittazora, nelle leg- 
gi date alla ‘città di Thuriùm mella Grecia 
rifabbricata da’ Sibgriti. 

(2). La legge: remmia ordina che sia impresso 
coi fuoco, ape fai dia, fronte del calunniziore: 
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Neat; se 
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® iaia il ciel di strida e fremito, 
Squarciossi il crine, il volto, e poi dispervii 
Ed io desto testai, ma piena di tremito. 


| Or confrontando le vedute farye 54 

Con gli accidenti miei, conosco e trovo tg 
. Ghe-fu mera vision ciò che :m’ apparve. ta 
Noantri contro. di me sostengo € para di 


Di maligno livore iniqui ingar K 
. E ne sorge ogni dì qualch? un di nuovo Dl 
\Sicchè di sogni sotto il valo e i panni. me. 
‘Spesso di verità racchiuso è il suono i 
Massime di disastri e di malanni. 


Dunque ciò che ho sognato e ch’io ragione, ‘0 
N Musa, ai posteri miei descrivi e rarra, di 
Mia sia pena la sferza, e srammi in tuono. Li 


 Sarita insieme è Apoloria bizzarra “ 
i Sarà quest opta, ed allo stnol mordace ‘ 
De’ fatti i detti suoi caran caparra. di { 
\( SA sì fatta genia vile e joquace 
.. Risponder non dovrei, ma dir si suole, 
— Che confessa Pertor colui che tace. 
So che a farla chetar le voci sole 
i. Forza non hanno; se però l’ingesne 
Non fa dire alla man le sue parole!.: 
Che di questa canaglia il vizio indegno 
E’ come il mal francese , indarno io predico, 
Se non adopro nel curarlo il legno. PI 
È per guarirla dall’umor maledico, sa 
Ho persone dottissime ; il chirurgo i î 


| E’ da Ferrara, e Pistolese è il medico. 
f Ghe se per man di ‘questi io non la purgo, 
Disperata è. la cura: oggi non usa 


Da 


"fa | 
Guarir sii Alcandri (+) conae fe’ Licurso . 
Per adesso a costor camponi, o musa, 

Un sciroppo rosato il qual prepari 

Quella malignità ch'è loro infusa. 
È inianto dai moi versi il mondo impari 

Che «son I’ imvidie lor misteriose; 

uando umanar si vogliono i somari; 
Necessario è che dian morso alle rose. 


(:) Alcandre spartano cavò us occhio a Licure 
go che era creduto il più severo dituui gli 
nomini; ma egli si mostrè tutre al contra. 
rio, perchè essendo venuto in sue potere 
Aicandro in vece di punirlo, lo tranò co- 


sa: suo proprio figlio. 
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| SATIRA 
'DI M. LUIGI ALAMANNI 
AM, ANTONIO BRUCIOLI 


Dice che non si stima più la Filosofia ne } 

1 altre scienze ma che gli momini attendone 
solamente a? piaceri di Venere e di Bacco, 
de’ quali selamente si ha cura. E chiede 
perdono all’Ariosto, s'anco egli scrive Sati- 

re credendo perde di sopravanzarlo nelle 
stile. 


Mirco forse talor di sdegro, amico 
Bruciol mio sete, del nevello stile 

Onde con voi degli altrui falli dico. 
Mostrando al mondo quanto basso e vile 

E 1 suo imperfetto oprar, che tanto stima 
he nulla alberga in Iui chiaro o gentile. 
(E vi dolete ch’or cantando in rima 

Ne’ vostri campi la mia. falce stendo 

| Tra le biade d’ amor srancata prima + 

Io nol posso negar, che tema prendo 
Vostra, non mia, che già molti & molr anni 
|. Fiora e Cinzia lo san s’ adaltro intendo. 

| Or ch’allentando gli amorosi affanni 

Sciolta hola vista, onde più scorgo alquanto 
Gli error nostri passati, e i certi inganni. 
| Non posso più tacer. chi tanto, o quanto 
Tacer porria ? Crispino, e Nomentano 


Non abbian più tra peccatori ’1 vanto » 
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Ne si vergogni”l nostro gran Toscano 
D'una Cianghella, un Lapo Salrarello , 
Gh° or chi mille ne vuol, non cerca “n vano». 
O viver nostro da virtù rubello , 
Di quello ond’ altri gia vergogna avea... 
Ornato oggi ti fa’1 giocondo e bello- 
- Allor ch’il fren d’ouor folle rompea , 
Schivato da ciascun solo in disparte; 
Quasi sozzo animal sempre vivea . 
Chi non mette in seguir lo ingegno e'l’arte 
( @nde Sardanapal men chiato appare ) 
— Venere, e Bacco:, e Apollo; 0 Marte. 
Gon. mille scherni suoi sente biasmare 
Lo intendere e’l saper; ch’oggi follia 
embra alle menti di mal’ opre avare - 
Come soletta andrai per la tua via. 
Dice fa turba, e come nuda e‘’nferma. 
Pallida e magra vai filosofia? 
Che giova a Puam ‘che ‘con Ja famescherma, 
Quella prima cagion cercar del tutro 
Oride si volge’! ciel, che mai non ferma? 
II ricercar di quanto è qui produtto 
La natura e°l valor, qual moto al seme 
Faccia forma cangiar tornando ’n frutto? 
L’ andar trovando perch’ asconde e preme 
Borea di neve il cielo, Austro di pioggia, 
In monton cresca 1 giorno , in Libra sceme. 
Il sapere onde vien, quand’alto poggia 
Febo da Il Indo, e s’attuffa’n l’onde, 

O dietro Atlante a riposar s’appoggia? 
Il vostro è germe, ch'ha fioretti e fronde, 
Ma senza frutto al primo verno casca, 

Dice’! vil vulgo disviato alwoade; 
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‘A noi basta saper, ch'al mondo nasca “A 
. ( Senz’intender perché ) chi d’ora in'ora A 
«La sete e’l1 gusto con dolcezza pasca. 
Basta a noi di saper se’n ver l’ Aurora ; 
Fa Candia, ed altri al suo vicin vergogna 4 
0 De I’ umor di colui, che Tebe adora; 
E se’n ver 1’ Occidente, a la Guascogna 
Geda Orliense , e se gli è salso ’l Grido 
Onde tant’oggi onor have a Borgogna. a 
fano tra gli altri sia più caro nido "4 


+ &1 dolce Bacco aperto colle e monte, ai 
| Ove’! sol guardi e sia pietroso I nido i 
sa saper quanto più val la fronte 5K 


i! *Del pesce ch’ entro’! Po purga ogni sale, 
E sia tanto miglior quanto più morte. 
(Saper quant hoggi la nos arte val 
| Da far fors’ artossis chi troppo loda, 
La lepre,e'! tordo, & chi’l rombo,e’1 cinghiale. 
| Colui \ch è saggio quietamente goda , 
| Schivando ogni pensier, fatica, e noja 
Che ?1 viver nostro prerreggiando reda. 
‘Che sente or. quel di Yebe, or quel di Troja? 
Quanto fora ’1 miglior virrà fugsi endo i 
Tra le piume, e tra’l vin passarsi in giola? , | vi 
go” io che stanco. giorno e notte intendo i 
Questi e mill altri poi: più sconci detti, 
— Com’esser pnò di non morir tacendo? 
Più non posso tener nel sen ristretti 
fille dolor, mille nojosi sdegni. 
a. mover dentro più selvaesi. peiti. 
Se 1 ciel ci mega i buon costumi, e regni 
iCon le forze addrizar; mostrinsi aimeno 
Dei nostro buon voler cantando segni. 
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Se “I ciel per noi non può totsar sereno, 
Mostriam purche veggiam la pioggia e'È vento; 
E che sempre adoriam che venghi mìeno- 

Fa quanto debbe, chi non ben centento 
Quando n’ha il poter piange e s’ adira 
Ch al mondo vyeggia ogni valore spento . | 

E voi conu’al mio dir posare. ogn° ira 
Bruciol mio care, ne d’udir vi doglia 
Satireggiar con voi mia bassa lira. 

E nel tempo avvenir più che si soglia 
Non dovete temer che tema manche, 
Tanto ci fia da dir pur ch'altri voglia. 

Mille man prima, e mille penne stanche 
Saran , ch’a pieno il ver si senta e dica, 
Onde più d’ un tra noi s’arrosse e’mbianche. 

Chi tutto vuol narrar prende fatica. 
Di numerar quant’ ha la notte stelle, 
Quante adduce erbe e fior la terra aprica. 

Seguiam pur tutti, ch’ogni dì novelle 
( Così non fusse’l ver) materie avremo 
Tanto da creder più quanto men belle. 

E ben sel sa chi vede il mondo scemo 
D’ogni antica virtà, ripien di ragne . 
Ond’i cor cinti e le trist'alme avemo, 

Ne l’Ariosto ancor di me si lagne, 

Il Ferrarese mio chiaro e gentile, di 
Ch'oggi con lui cantando m’accompagne, 

Ne ’1 mio basso saper sì prenda a vile, 
Che fors’ ancor (s’io non l’estimo indarno ) 
Girando il verno ia più cortese aprile, 

Nom avrà a schive il Fo, le rive d'Arno» 
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